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 1  PREMESSA 

La presente Sintesi non Tecnica dello Studio di Impatto Ambientale fa riferimento alla 

proposta della Francavilla 1 Solar 1 s.r.l. con sede legale a Milano (MI) in viale Abruzzi n. 94 con 

codice fiscale e partita iva 16318271000 (nel seguito anche SOCIETA’) di un impianto 

fotovoltaico nel Comune di Francavilla Fontana in provincia di Brindisi in c/da “Tramarulo” presso 

la tenuta “Cantagallo” di potenza complessiva 80,239 MWp con potenza nominale in A.C. di 

65,80 MWp e mediante un elettrodotto interrato della lunghezza di circa 8,5 km uscente dalla 

cabina d’impianto, sarà allacciato, nel comune di Taranto (TA), alla Rete di Trasmissione 

Nazionale (RTN) in antenna a 36 kV su una futura Stazione Elettrica (SE) di trasformazione 

della RTN da inserire in entra-esce alla linea 380 kV “Erchie 380 – Taranto N2”. 

Nello specifico l’Area totale d’intervento (campo fotovoltaico e linea elettrica di connessione a 

36 kV alla RTN ) riguarderà i seguenti comuni: 

 Comune di Francavilla Fontana (BR) – campo fotovoltaico – estensione complessiva 

dell’area circa mq 1.206.716,00 mq – estensione complessiva dell’intervento mq 

1.032.700,00; 

 Comuni di Francavilla Fontana (BR), Grottaglie (TA) e Taranto (TA)– Linea elettrica 

interrata di connessione a 36 kV, della lunghezza complessiva di circa 8,5 km; 

 Comune di Grottaglie (TA) – opere di connessione – elettrodotti interrati 

 Comune di Taranto (TA) – opere di connessione - elettrodotti interrati e punto di 

connessione alla RTN. 

L’intervento, ai sensi dell’Allegato II alla Parte Seconda del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152 e ss.mm.ii. ricade nel punto 2. “impianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica 

con potenza complessiva superiore a 10 MW”, così come modificato dall’Art. 31 comma 6 del DL 

77/2021 con Legge 108 del 29/07/2021 (GURI n. 181 del 30/07/2021). 

Lo Studio di Impatto Ambientale è stato redatto secondo è stato redatto secondo le 

indicazioni riportate all’allegato VII alla Parte Seconda del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i, , cosi come 

modificato dall’ art. 22 del d.lgs. n. 104 del 2017, e in particolare contiene: 

1. Una descrizione del progetto, comprese in particolare: 

a) la descrizione dell’ubicazione del progetto, anche in riferimento alle tutele e ai vincoli 

presenti; 

b) una descrizione delle caratteristiche fisiche dell’insieme del progetto, comprese le 

esigenze di utilizzo del suolo durante le fasi di costruzione e di funzionamento; 

c) una descrizione delle principali caratteristiche della fase di funzionamento del 

progetto con l’indicazione delle risorse naturali impiegate (quali acqua, territorio, suolo 

e biodiversità); 

d) una valutazione del tipo e della quantità delle emissioni previsti, quali, inquinamento 

dell’acqua, dell’aria, del suolo e del sottosuolo, rumore, vibrazione e della quantità e 

della tipologia di rifiuti eventualmente prodotti durante le fasi di costruzione e di 
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funzionamento; 

e) la descrizione della tecnica prescelta, con riferimento alle migliori tecniche disponibili 

a costi non eccessivi, e delle altre tecniche previste per ridurre l’utilizzo delle risorse 

naturali. 

2. Una descrizione delle principali alternative ragionevoli del progetto prese in esame dal 

proponente, compresa l’alternativa zero, adeguate al progetto proposto e alle sue 

caratteristiche specifiche, con indicazione delle principali ragioni della scelta, sotto il profilo 

dell’impatto ambientale, e la motivazione della scelta progettuale, sotto il profilo dell’impatto 

ambientale. 

3. La descrizione degli aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente (scenario di base) e 

una descrizione generale della sua probabile evoluzione in caso di mancata attuazione del 

progetto, nella misura in cui i cambiamenti naturali rispetto allo scenario di base possano essere 

valutati con uno sforzo ragionevole in funzione della disponibilità di informazioni ambientali e 

conoscenze scientifiche. 

4. Una descrizione dei fattori specificati previsti all’articolo 5, comma 1, lettera c) del D.Lgs 

152/2006, potenzialmente soggetti a impatti ambientali dal progetto proposto, con particolare 

riferimento alla popolazione, salute umana, biodiversità, al territorio, al suolo, all’acqua, all’aria, 

ai fattori climatici, al patrimonio culturale, al patrimonio agroalimentare, al paesaggio, nonché 

alla probabilità degli impatti ambientali rilevanti del progetto proposto dovuti, alla costruzione e 

all’esercizio del progetto. 

5. Una descrizione degli impatti di cumulo con gli effetti derivanti da altri progetti esistenti 

e/o approvati, tenendo conto di eventuali criticità ambientali esistenti, relative all’uso delle 

risorse naturali e/o ad aree di particolare sensibilità ambientale suscettibili di risentire degli 

effetti derivanti dal progetto.  

6. Infine, una descrizione delle misure previste per evitare, prevenire, ridurre o, se possibile, 

compensare gli impatti ambientali significativi e negativi identificati del progetto. 

 

A seguito di quanto in premessa, seppur il presente lo Studio di Impatto Ambientale a cui la 

presente si riferisce è stato redatto in relazione alle caratteristiche del progetto e alle 

informazioni sulla sensibilità ambientale dell’area di inserimento, al fine di determinare gli 

impatti che l’intervento proposto comporti, a tal fine sono stati effettuati anche studi e relazioni 

specialistiche (allegati all’istanza di cui all’oggetto) rispetto alle seguenti criticità: 

A) Un’analisi paesaggistica sulla potenziale alterazione dei valori scenici sull’habitat rurale. 

B) Una valutazione dell’impatto visivo singolo e cumulativo, attraverso fotoinserimenti 

simulate del parco fotovoltaico proposto e da altri impianti a energia rinnovabile esistenti, 

autorizzati e con parere ambientale favorevole nell’ambito della stessa finestra temporale. 

C) Analisi del rischio sulla salute umana rispetto all’inquinamento sotto il profilo dei campi 

elettromagnetici in fase di esercizio e del rumore in fase di cantiere, previste per la realizzazione 
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dall’impianto in relazione alla presenza di ricettori sensibili; 

D) Uno studio sul rischio archeologico rispetto alle tracce e presenze storico architettoniche, 

villaggi, centuriazioni e strade. 

 

 2  DESCRIZIONE DEL PROGETTO 

 

 2.1  Localizzazione del sito di progetto 

L’Area oggetto dell’intervento è ubicata geograficamente a Sud - Ovest del centro abitato del 

Comune di Francavilla Fontana e le coordinate geografiche del sito sono: Lat. 40,504408°, 

Long. 17,511569°. L’intera area ricade in zona agricola, la destinazione d’uso è “rurale”. 

Allo stato attuale tutta l’area d’intervento si presenta non coltivata con vegetazione 

spontanea. 

Le aree interessate dall’attraversamento dell’elettrodotto interrato e dalle opere di 

connessione ricadono nei comuni di Francavilla Fontana, Grottaglie (TA) e Taranto (TA). 

Nello specifico l’Area totale d’intervento (campo fotovoltaico e linea elettrica di connessione a 

36 kV alla RTN ) riguarderà i seguenti comuni: 

 Comune di Francavilla Fontana (BR) – campo fotovoltaico – estensione complessiva 

dell’area circa mq 1.206.716,00 mq – estensione complessiva dell’intervento mq 

1.032.700,00; 

 Comuni di Francavilla Fontana (BR), Grottaglie (TA) e Taranto (TA)– Linea elettrica 

interrata di connessione a 36 kV, della lunghezza complessiva di circa 8,5 km; 

 Comune di Taranto (TA) – opere di connessione - elettrodotti interrati e punto di 

connessione alla RTN. 

 

L’utilizzo delle energie rinnovabili rappresenta una esigenza crescente sia per i paesi 

industrializzati che per quelli in via di sviluppo. I primi necessitano, nel breve periodo, di un 

uso più sostenibile delle risorse, di una riduzione delle emissioni di gas serra e 

dell’inquinamento atmosferico, di una diversificazione del mercato energetico e di una 

sicurezza di approvvigionamento. Per i paesi in via di sviluppo le energie rinnovabili 

rappresentano una concreta opportunità di sviluppo sostenibile e di sfruttamento dell’energia 

in aree remote. 

Si riporta, nel seguito, il dettaglio catastale con l’elenco delle particelle dell’area in cui ricade il 

campo agrivoltaico. 

 

COMUNE DI FRANCAVILLA FONTANA 

N. Foglio Particella  Estensione (mq) Destinazione urbanistica 

1 165 1 123120 Seminativo 

2 165 2 52 AA Pascolo 
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217432 AB Seminativo 

3 165 3 35040 Seminativo 

4 165 7 3543 Ente urbano 

5 165 8 3680  

6 165 17 29790 Pascolo arb 

7 165 143 13630 Seminativo 
 

8 165 986 12992 Seminativo 
 

9 165 987 32510 Seminativo 
 

10 165 988 11530 Seminativo 
 

11 165 989 18350 Seminativo 
 

12 165 990 68564 Seminativo 
 

13 165 991 281835 Uliveto 

14 165 992 27212 Seminativo 
 

15 165 993 2950 Seminativo 
 

16 165 1003 126626 

2618 

631 

AA Seminativo 

AB Uliveto 

Pascolo 

17 165 1004 50480 Seminativo 
 

18 165 1006 9989 

20 

AA Seminativo 

AB Pascolo 

19 165 1037 40708 Seminativo 
 

20 165 1039 41378 Seminativo 
 

21 165 1041 37632 

2540 

AA Seminativo 

AB Pascolo 

22 165 1045 11236  

 1206716  

Figure 2-1.Dettaglio catastale dell’area in cui ricade il campo fotovoltaico. 

 

L’accessibilità al sito è buona e garantita dalla Strada Statale 603, un’arteria che collega i 

comuni limitrofi da est a ovest, attraversando la zona interessata dall’intervento.  
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Per quanto riguarda l’elettrodotto interrato collegamento del campo fotovoltaico alla 

sottostazione Terna, questo avrà una lunghezza di circa 8.5 km e percorrerà gran parte della 

viabilità esistente, per poi raggiungere la zona in cui è ubicata la sottostazione. 

La strada esistente che sarà percorsa dall’elettrodotto interrato è la SS 603 (per circa 7,8 

km), così ripartita tra i comuni attraversati: 

 km 3,00 della SS 603 nel comune di Francavilla Fontana (BR); 

 km 4,00 della SS 603 nel comune di Grottaglie (TA); 

 km 0,80 della SS 603 nel comune di Taranto (TA). 

Tutta la viabilità risulta quasi tutta asfaltata (tratto interrato percorso sulla SS 603 della 

lunghezza di circa 7,0 km), ad eccezione di un tratto di circa 700 ml che è di tipo sterrato e 

ricade nel comune di Taranto (TA). Lungo il percorso sono presenti alcune tubazioni di scarico 

delle acque meteoriche stradali, due tratti ferroviari e un tratto di strada statale il cui 

attraversamento sarà possibile applicando le tecniche del “no dig” o “perforazione teleguidata” 

che permette la posa in opera di tubazioni e cavi interrati senza ricorrere agli scavi a cielo 

aperto e senza compromettere il naturale flusso degli stessi corsi d’acqua e la viabilità. Di 

seguito un’immagine esplicativa della tecnica prevista. 

 

 2.2  Dati generali del progetto 

L’area d’interesse (di seguito “Area”) per la realizzazione dell’impianto fotovoltaico a terra ad 

inseguimento mono-assiale, presenta un’estensione complessiva di circa 121 ha di cui circa 103 

ha in cui insiste il campo fotovoltaico e la potenza complessiva massima dell’impianto sarà pari 

a 80,238 MWp con potenza nominale in A.C. di 65,80 MWp e sarà realizzato in un unico lotto. 

L’Area è ubicata Regione Puglia, nel Comune di Francavilla Fontana (Provincia di Brindisi) ad 

una quota altimetrica di circa 160 m s.l.m., in c/da “Tramarulo” presso la tenuta “Cantagallo” e 

non risulta  acclive ma piuttosto pianeggiante. 

L’Area oggetto dell’intervento è ubicata geograficamente a Sud - Ovest del centro abitato del 

Comune di Francavilla Fontana e le coordinate geografiche del sito sono: Lat. 40,504408°, 

Long. 17,511569°. L’intera area ricade in zona agricola, la destinazione d’uso è “rurale”. 

Allo stato attuale tutta l’area d’intervento si presenta non coltivata con vegetazione 

spontanea. 

Le aree interessate dall’attraversamento dell’elettrodotto interrato e dalle opere di 

connessione ricadono nei comuni di Francavilla Fontana (BR), Grottaglie (TA) e Taranto (TA). 

Nello specifico l’Area totale d’intervento (campo fotovoltaico e linea elettrica di connessione a 

36 kV alla RTN ) riguarderà i seguenti comuni: 

• Comune di Francavilla Fontana (BR) – campo fotovoltaico – estensione complessiva 

dell’area circa mq 1.206.716,00 mq – estensione complessiva dell’intervento mq 1.032.700,00; 

• Comuni di Francavilla Fontana (BR), Grottaglie (TA) e Taranto (TA)– Linea elettrica 

interrata di connessione a 36 kV, della lunghezza complessiva di circa 8,5 km; 
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• Comune di Grottaglie (TA) – opere di connessione – elettrodotti interrati 

• Comune di Taranto (TA) – opere di connessione - elettrodotti interrati e punto di 

connessione alla RTN. 

L’utilizzo delle energie rinnovabili rappresenta una esigenza crescente sia per i paesi 

industrializzati che per quelli in via di sviluppo. 

I primi necessitano, nel breve periodo, di un uso più sostenibile delle risorse, di una riduzione 

delle emissioni di gas serra e dell’inquinamento atmosferico, di una diversificazione del mercato 

energetico e di una sicurezza di approvvigionamento. Per i paesi in via di sviluppo le energie 

rinnovabili rappresentano una concreta opportunità di sviluppo sostenibile e di sfruttamento 

dell’energia in aree remote. 

In particolar modo l’Unione Europea mira ad aumentare l’uso delle risorse rinnovabili per 

limitare la dipendenza dalle fonti fossili convenzionali e allo stesso tempo far fronte ai pressanti 

problemi di carattere ambientale che sono generati dal loro utilizzo. 

Il Decreto Legislativo del 29 dicembre 2003 n. 387 recepisce la direttiva 2001/77/CE e 

introduce una serie di misure volte a superare i problemi connessi al mercato delle diverse fonti 

di energia rinnovabile. 

Gli impegni assunti dall’Italia in ambito internazionale impongono al nostro paese di attuare 

degli interventi urgenti al fine di ridurre le emissioni di CO2 e di incentivare al contempo l’uso di 

fonti energetiche rinnovabili, tra cui anche il solare fotovoltaico. 

Il progetto di un impianto fotovoltaico (FV) per la produzione di energia elettrica ha degli 

evidenti effetti positivi sull’ambiente e sulla riduzione delle emissioni di CO2 se si suppone che 

questa sostituisca la generazione da fonti energetiche convenzionali.  

Sono infatti impianti modulari che sfruttano l’energia solare convertendola direttamente in 

energia elettrica. 

Il fotovoltaico è una tecnologia che capta e trasforma l'energia solare direttamente in energia 

elettrica, sfruttando il cosiddetto effetto fotovoltaico. Questo si basa sulla proprietà che hanno 

alcuni materiali semiconduttori opportunamente trattati (fra cui il silicio, elemento molto diffuso 

in natura), di generare elettricità quando vengono colpiti dalla radiazione solare, senza l’uso di 

alcun combustibile. 
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Figure 2-2. Schema di funzionamento e foto di una cella fotovoltaica 

 

Il dispositivo più elementare capace di operare la conversione dell'energia solare in energia 

elettrica è la cella fotovoltaica, una lastra di materiale semiconduttore (generalmente silicio) di 

forma quadrata e superficie di 100 cm2 che genera una piccola differenza di potenziale tra la 

superficie superiore (-) e inferiore (+) e che tipicamente eroga 1-1,5 W di potenza quando è 

investita da una radiazione di 1000 W/mq (condizioni standard di irraggiamento). La radiazione 

solare incidente sulla cella è in grado di mettere in movimento gli elettroni interni al materiale, 

che quindi si spostano dalla faccia negativa a quella positiva, generando una corrente continua. 

Un dispositivo, l’inverter, trasforma la corrente continua in alternata. 

Le celle sono connesse tra loro e raggruppate in elementi commerciali unitari strutturati in 

maniera da formare delle superfici più grandi, chiamati moduli, costituiti generalmente da 60-72 

celle.  

L’insieme di moduli collegati prima in serie (stringhe) e poi in parallelo costituiscono il campo 

o generatore FV che, insieme ad altri componenti come i circuiti elettrici di convogliamento, 

consente di realizzare i sistemi FV.  

 

 



Sintesi Non Tecnica 

14 

Figure 2-3. Struttura impianto fotovoltaico 

 

La struttura del sistema fotovoltaico può essere molto varia a seconda del tipo di 

applicazione. Una prima distinzione può essere fatta tra sistemi isolati (stand-alone) e sistemi 

collegati alla rete (grid-connected); questi ultimi a loro volta si dividono in centrali fotovoltaiche 

e sistemi integrati negli edifici. 

Nei sistemi fotovoltaici isolati l'immagazzinamento dell'energia avviene, in genere, mediante 

degli accumulatori elettrochimici (tipo le batterie delle automobili). Nei sistemi grid-connected 

invece tutta la potenza prodotta viene immessa in rete. 

I vantaggi dei sistemi fotovoltaici sono la modularità, le esigenze di manutenzione ridotte, la 

semplicità d'utilizzo, e, soprattutto, un impatto ambientale estremamente basso. In particolare, 

durante la fase di esercizio, l'unico vero impatto ambientale è rappresentato dall'occupazione di 

superficie. Tali caratteristiche rendono la tecnologia fotovoltaica particolarmente adatta 

all'integrazione negli edifici in ambiente urbano e industriale o all’utilizzo di aree rurali con 

assenza di elementi di particolar pregio e/o già compromesse dalla presenza di manufatti con 

caratteristiche di non ruralità e già ampiamente antropizzate. I benefici ambientali ottenibili 

dall’adozione di sistemi FV sono proporzionali alla quantità di energia prodotta, supponendo che 

questa vada a sostituire l'energia altrimenti fornita da fonti convenzionali. 

Gli impianti fotovoltaici sono inoltre esenti da vibrazioni ed emissioni sonore e se ben 

integrati, non deturpano l’ambiente ma consentono di riutilizzare e recuperare superfici e spazi 

altrimenti inutilizzati. 

Inoltre la produzione massima si ha nelle ore diurne, quando c’è maggiore richiesta di 

energia, alleggerendo la criticità del sistema elettrico. 

Gli impianti fotovoltaici si distinguono inoltre in sistemi fissi e ad inseguimento. In un 

impianto fotovoltaico fisso i moduli vengono installati direttamente su tetti e coperture di edifici 

mediante ancoraggi oppure al suolo su apposite strutture. Gli impianti fotovoltaici ad 

inseguimento sono la risposta più innovativa alla richiesta di ottimizzazione della resa di un 

impianto fotovoltaico.  

Poiché la radiazione solare varia nelle diverse ore della giornata e nel corso delle stagioni, gli 

inseguitori solari sono strutture che seguono i movimenti del sole, orientando i moduli per 

ottenere sempre la migliore esposizione e beneficiare della massima captazione solare. 

Attualmente esistono in commercio due differenti tipologie di inseguitori: 

inseguitori ad un asse: il sole viene “inseguito” esclusivamente o nel suo movimento 

giornaliero (est/ovest, azimut) o nel suo movimento stagionale (nord/sud, tilt). Rispetto a un 

impianto fisso realizzato con gli stessi componenti e nello stesso sito, l’incremento della 

produttività del sistema su scala annua si può stimare dal +5% (in caso di movimentazione sul 

tilt) al +25% (in caso di movimentazione sull’azimut); 

inseguitori a due assi: qui l’inseguimento del Sole avviene sia sull’asse orizzontale in 
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direzione est-ovest (azimut) sia su quello verticale in direzione nord-sud (tilt). Rispetto alla 

realizzazione su strutture fisse l’incremento di produttività è del 35-40% su scala annua, con 

picchi che possono raggiungere il 45-50% con le condizioni ottimali del periodo estivo, ma con 

costi di realizzazione e gestione ancora piuttosto alti. 

L’energia solare è dunque una risorsa pulita e rinnovabile con numerosi vantaggi derivanti 

dal suo sfruttamento attraverso impianti fotovoltaici di diverso tipo (ambientali, sociali, 

economici, etc) e possono riassumersi in: 

 assenza di qualsiasi tipo di emissioni inquinanti;  

 risparmio di combustibili fossili;  

 affidabilità degli impianti;  

 costi di esercizio e manutenzione ridotti;  

 modularità del sistema.  

 

L’impianto in oggetto è di tipo a terra ad inseguimento solare mono-assiale, non integrato, 

da connettere alla rete (grid-connected) in modalità trifase a 36 kV. 

Si tratta di impianti a inseguimento solare con moduli fotovoltaici in silicio monocristallino, di 

tipo bi-facciali, montati in configurazione bifilare su strutture metalliche (tracker) aventi un asse 

rotante (mozzo) per permettere l’inseguimento solare. 

 

 2.3  Viste d’insieme dell’impianto 

L’impianto fotovoltaico installato su terreno agricolo presenta anche il vantaggio di poter 

sfruttare la capacità del suolo per la coltivazione di diverse colture agricole riducendo i consumi 

di acqua; un impianto agro- fotovoltaico permette di ottimizzare i rendimenti di energia e 

agricoltura, come dimostrato da recenti studi, in quanto in grado di migliorare la percentuale di 

efficienza di utilizzo del terreno. Inoltre il sistema combinato influenza anche la distribuzione 

dell’acqua durante le precipitazioni e la temperatura del suolo; infatti in primavera e in estate la 

temperatura risulta inferiore rispetto ad un campo fotovoltaico e le condizioni di 

ombreggiamento parziali permettono alle colture di affrontare meglio le condizioni calde e 

secche. 

Nel dettaglio il territorio preso in esame, per quanto concerne le caratteristiche del paesaggio 

agrario, comprende un’area omogenea che si estende a Sud - Ovest del centro abitato del 

Comune di Francavilla Fontana su una vasta area pianeggiante, denominata “La Campagna 

brindisina”, paesaggio tipico del Tavoliere salentino. 

Le problematiche relative alla pratica agricola negli spazi lasciati liberi dall’impianto 

fotovoltaico si avvicinano, di fatto, a quelle che si potrebbero riscontrare sulla fila e tra le file di 

un moderno arboreto. 

Per il progetto dell’impianto agro-fotovoltaico in esame, considerate le dimensioni 

relativamente ampie dell’interfila tra le strutture, tutte le lavorazioni del suolo, nella parte 
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centrale dell’interfila, possono essere compiute tramite macchine operatrici convenzionali senza 

particolari problemi. A ridosso delle strutture di sostegno risulta invece necessario mantenere 

costantemente il terreno libero da infestanti mediante diserbo, che può̀ essere effettuato 

tramite lavorazioni del terreno o utilizzando prodotti chimici di sintesi. Siccome il diserbo 

chimico, nel lungo periodo, può̀ comportare gravi problemi ecologici e di impatto ambientale, 

nella fascia prossima alle strutture di sostegno si effettuerà̀ il diserbo meccanico, avvalendosi 

della fresa interceppo, come già̀ avviene nei moderni arboreti.  

Per quanto concerne le lavorazioni periodiche del terreno dell’interfila, quali aratura, 

erpicatura o rullatura, queste vengono generalmente effettuate con mezzi che presentano 

un’altezza da terra molto ridotta, pertanto potranno essere utilizzate varie macchine operatrici 

presenti in commercio senza particolari difficoltà, in quanto ne esistono di tutte le larghezze e 

per tutte le potenze meccaniche.  

 L’esposizione diretta ai raggi del sole è fondamentale per la buona riuscita di qualsiasi 

produzione agricola. L’impianto in progetto, ad inseguimento, di fatto mantiene l’orientamento 

dei moduli in posizione perpendicolare a quella dei raggi solari, proiettando delle ombre 

sull’interfila che saranno tanto più ampie quanto più basso sarà il sole all’orizzonte. È bene però 

considerare che l’ombreggiamento creato dai moduli fotovoltaici non crea soltanto svantaggi alle 

colture: si rivela infatti eccellente per quanto riguarda la riduzione dell’evapotraspirazione, 

considerando che nei periodi più caldi dell’anno le precipitazioni avranno una maggiore efficacia.  

La presenza dei cavi interrati nell’area dell’impianto fotovoltaico non rappresenta una 

problematica per l’effettuazione delle lavorazioni periodiche del terreno durante la fase di 

esercizio dell’impianto fotovoltaico. Infatti queste lavorazioni non raggiungono mai profondità 

superiori a 40 cm, mentre i cavi interrati saranno posati ad una profondità minima di 80 cm.  

E’ stata condotta una valutazione preliminare su quali colture impiantare all’interno del parco 

fotovoltaico. La scelta è quindi ricaduta sull’impianto di un oliveto intensivo con le piante 

disposte a file distanti m 5,00. Le file saranno disposte in modo alterno.  

I principali vantaggi dell’impianto di oliveto con cultivar locale “Ogliarola” sono la rusticità 

della specie (fabbisogno idrico basso, pochi trattamenti fitosanitari, ecc.) e la possibilità di 

meccanizzare - o agevolare meccanicamente - tutte le fasi della coltivazione.  

Oltre ad un impianto di oliveto sarà possibile realizzare la coltivazione tra filari con essenze 

da manto erboso; si tratta di una coltivazione da sempre praticata in arboricoltura e in 

viticoltura, al fine di compiere una gestione del terreno che riduca al minimo il depauperamento 

di questa risorsa “non rinnovabile” e, al tempo stesso, offre alcuni vantaggi pratici agli 

operatori. Una delle tecniche di gestione del suolo ecocompatibile è rappresentata 

dall’inerbimento, che consiste nella semplice copertura del terreno con un cotico erboso.  

La coltivazione del manto erboso può essere praticata con successo non solo in arboricoltura, 

ma anche tra le interfile dell’impianto fotovoltaico; anzi, la coltivazione tra le interfile è meno 

condizionata dalla competizione idrica-nutrizionale con l'albero e potrebbe avere uno sviluppo 
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ideale.  

L’inerbimento tra le interfile sarà di tipo temporaneo, ovvero sarà mantenuto solo nei periodi 

più umidi dell’anno (e non tutto l’anno), considerato che ci sono condizioni di carenza idrica 

prolungata e non è raccomandabile installare un sistema di irrigazione per colture erbacee 

all’interno dell’impianto fotovoltaico. Pertanto, quando le risorse idriche nel corso dell’anno si 

affievoliranno ed inizierà un fisiologico disseccamento, si provvederà alla rimozione del manto 

erboso. Infine sarà possibile utilizzare le stesse colture seminate per l’erbaio al fine di praticare 

la fienagione. In buona sostanza, al posto della trinciatura verranno praticati lo sfalcio, 

l’asciugatura e l’imballatura del prodotto.  

Per i dettagli si rimanda alla relazione specialistica allegata al progetto. 

 

 
Figure 2-4. Particolare agri-fotovoltaico 

L’area d’interesse (di seguito “Area”) per la realizzazione dell’impianto fotovoltaico a terra ad 

inseguimento mono-assiale, presenta un’estensione complessiva di circa 121 ha di cui circa 103 

ha in cui insiste il campo fotovoltaico e la potenza complessiva massima dell’impianto sarà pari 

a 82.238 MWp con potenza nominale in A.C. di 65.80 MWp. L’intera area ricade in zona 

agricola, la destinazione d’uso è “rurale”. 
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Figure 2-5. Vista d’insieme dell’impianto con collegamento elettrico (in blu) 

 

Per le informazioni di dettaglio si rimanda alle relazioni specialistiche allegate al progetto. 

I criteri e le modalità per la connessione alla Rete AT saranno conformi a quanto 

prescritto dalle normative CEI 11-20, CEI 0-16, CEI 82-25 e dalle prescrizioni TERNA (TICA), 

per clienti produttori dotati di generatori che entrano in parallelo continuativo con la rete 

elettrica. 

Il parco agrivoltaico su indicazione del documento TERNA, codice pratica 202102280 che 

riporta la soluzione tecnica minima generale (STMG) per la connessione dell'impianto in 

oggetto alla rete di trasmissione nazionale, prevede, la realizzazione di un cavidotto a 

36 kV, che allaccerà il parco agrivoltaico su una futura Stazione Elettrica (SE) di 

trasformazione della RTN da inserire in entra-esce alla linea 380 kV “Erchie 380 – 

Taranto N2”. 
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 2.4  Disponibilità aree ed individuazione delle interferenze  

La disponibilità delle aree è assicurata attraverso la stipula di un contratto preliminare di 

costituzione del diritto di superficie sottoscritto tra il soggetto proponente l’intervento in 

oggetto (Francavilla 1 Solar s.r.l.) e i proprietari delle aree (concedenti) interessate dallo 

stesso intervento, comunque allegato al progetto. 

Per ciò che attiene alle interferenze, tra i dati a disposizione si è potuto rilevare quanto di 

seguito riportato. 

L’area relativa al campo fotovoltaico è interessata da una serie di interferenze 

rappresentate come di seguito: 

 Presenza di linee elettriche aeree; 

 Presenza di isole vegetative in cui è presente vegetazione spontanea esistente e massi 

rocciosi; 

 Presenza di vegetazione spontanea esistente formata da alberature esistenti; 

Nel seguito le rappresentazioni grafiche di tali presenze. 

 
Figure 2-6. Area d’interesse – Principali interferenze rilevate 

 

Per quanto riguarda tali interferenze, il progetto non prevede nessuna trasformazione, ma 
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il  mantenimento di ciò che è stato rilevato; per le linee elettriche aeree si è mantenuta la 

fascia di rispetto dalle predette secondo le disposizioni del gestore elettrico. 

 

L’elettrodotto interrato in a 36 kV di collegamento del parco agrivoltaico con la 

sottostazione Terna,    presenta le seguenti interferenze: 

 Attraversamento di ponte stradale; 

 Attraversamento di quattro canali idrici; 

 Attraversamento tombini stradali; 

 Attraversamento rete gas; 

 Eventuale presenza di linee elettriche interrate di altri produttori. 

 

Nel seguito le rappresentazioni grafiche di tali presenze. 
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Figure 2-7. Planimetria d’insieme con interferenze 

 

 
Figure 2-8. Planimetria di dettaglio n. 1 con principali interferenze 
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Figure 2-9. Planimetria di dettaglio n.2 con principali interferenze 

 

 
Figure 2-10. Planimetria di dettaglio n.3 con principali interferenze 
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Le modalità di esecuzione degli attraversamenti e delle interferenze riscontrate, nonché 

le modalità proposte per la gestione di altre possibili interferenze, saranno realizzate, in 

sovrappasso o in sottopasso, in accordo alle Norme Tecniche applicabili e comunque 

secondo le indicazioni degli Enti proprietari dei sottoservizi, sono possibili in linea generale 

le seguenti interferenze (trasversale e/o longitudinali): 

1. con condotte metalliche (acquedotto, condotte di irrigazione, etc.); 

2. con linee elettriche interrate a 36 kV; 

3. con linee di telecomunicazioni; 

4. con condotte del gas; 

5. attraversamenti stradali, di corsi d’acqua e di tombini idraulici. 

 

Per le suddette interferenze il progetto prevede le seguenti proposte d’intervento: 

- Attraversamenti stradali, di corsi d’acqua e di tombini idraulici 

Relativamente a tali attraversamenti, sarà utilizzata la tecnica del “NO DIG”. Il directional 

drilling rappresenta sicuramente la più diffusa tra le tecnologie No-Dig. Altri termini possono 

essere usati come TOC (trivellazione orizzontale controllata). Questa tecnologia permette di 

effettuare la posa di cavi con un sistema di aste teleguidate che perforano il sottosuolo creando 

lo spazio necessario alla posa. Essa può essere impiegata sia per sottoattraversamenti di 

tombini idraulici che di condotte idriche o cavidotti elettrici presenti lungo il tracciato 

dell’elettrodotto in progetto. La tecnica prevede una perforazione eseguita mediante una 

portasonda teleguidata ancorata a delle aste metalliche. L’avanzamento avviene per la spinta 

esercitata a forti pressioni di acqua o miscele di acqua e polimeri totalmente biodegradabili; per 

effetto della spinta il terreno è compresso lungo le pareti del foro. L’acqua è utilizzata anche per 

raffreddare l'utensile. Questo sistema non comporta alcuno scavo preliminare, ma 

eventualmente necessita effettuare solo delle buche di partenza e di arrivo; non comporta 

quindi, la demolizione prima e il ripristino dopo di eventuali sovrastrutture esistenti. Di tale 

tecnica, comunque, se ne parlerà più diffusamente nelle relazioni specialistiche allegate alla 

presente. 
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Figure 2-11. Planimetria degli attraversamenti con tecnica “No dig” 

 

Il directional drilling rappresenta sicuramente la più diffusa tra le tecnologie No-Dig. Altri 

termini possono essere usati come TOC (trivellazione orizzontale controllata). Questa tecnologia 

permette di effettuare la posa di cavi con un sistema di aste teleguidate che perforano il 

sottosuolo creando lo spazio necessario alla posa. Essa può essere impiegata sia per 

sottoattraversamenti di tombini idraulici che di canali esistenti presenti lungo il tracciato 

dell’elettrodotto in progetto. Questo tipo di perforazione consiste essenzialmente nella 

realizzazione di un cavidotto sotterraneo mediante il radio-controllo del suo andamento plano-

altimetrico. Il controllo della perforazione è reso possibile dall’utilizzo di una sonda radio 

montata in cima alla punta di perforazione, questa sonda dialogando con l’unità operativa 

esterna permette di controllare e correggere in tempo reale gli eventuali errori. 

Questo tipo di perforazione consiste essenzialmente nella realizzazione di un cavidotto 

sotterraneo mediante il radio-controllo del suo andamento plano-altimetrico. Il controllo della 

perforazione è reso possibile dall’utilizzo di una sonda radio montata in cima alla punta di 

perforazione, questa sonda dialogando con l’unità operativa esterna permette di controllare e 

correggere in tempo reale gli eventuali errori. 

 

Indagine del sito e analisi dei sottoservizi esistenti 

L’indagine del sito e l’attenta analisi dell’eventuale presenza di sottoservizi e/o qualsiasi 

impedimento alla realizzazione della perforazione, è una fase fondamentale per la corretta 
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progettazione di una perforazione orizzontale. Per analisi dei sottoservizi, e per la mappatura 

degli stessi è consigliabile l’utilizzo del sistema “Georadar”, oppure, in ambiti suburbani dove la 

presenza di sottoservizi è minore può essere possibile eseguire indagini c/o gli enti proprietari 

dei sottoservizi per saperne anticipatamente l’ubicazione. 

Realizzazione del foro pilota 

La prima vera e propria fase della perforazione è la realizzazione del “foro pilota”, in cui il 

termine pilota sta ad indicare che la perforazione in questa fase è controllata ossia “pilotata”. La 

“sonda radio” montata sulla punta di perforazione emette delle onde radio che indicano 

millimetricamente la posizione della punta stessa. I dati rilevabili e sui quali si può interagire 

sono: 

 Altezza; 

 Inclinazione; 

 Direzione; 

 Posizione della punta. 

Il foro pilota viene realizzato lungo tutto il tracciato della perforazione da un lato all’altro 

dell’impedimento che si vuole attraversare (strada, ferrovia, canale, pista aeroportuale ecc.). La 

punta di perforazione viene spinta dentro il terreno attraverso delle aste cave metalliche, 

abbastanza elastiche così da permettere la realizzazione di curve altimetriche. 

All’interno delle aste viene fatta scorrere dell’aria ad alta pressione ed eventualmente 

dell’acqua. L’acqua contribuirà sia al raffreddamento della punta che alla lubrificazione della 

stessa, l’aria invece permetterà lo spurgo del materiale perforato ed in caso di terreni rocciosi, 

ad alimentare il martello “fondo-foro”. 

Generalmente la macchina teleguidata viene posizionata sul piano di campagna ed il foro 

pilota emette geometricamente una “corda molla” per evitare l’intercettazione dei sottoservizi 

esistenti. In alcuni casi però, soprattutto quando l’impianto da posare è una condotta fognaria 

non in pressione, è richiesta la realizzazione di una camera per il posizionamento della macchina 

alla quota di perforazione desiderata. 

 

Allargamento del foro pilota 

La seconda fase della perforazione teleguidata è l’allargamento del “foro pilota”, che 

permette di posare all’interno del foro, debitamente aumentato, un tubo camicia o una 

composizione di tubi camicia generalmente in PEAD. 

L’allargamento del foro pilota avviene attraverso l’ausilio di strumenti chiamati “Alesatori” 

che sono disponibili in diverse misure e adatti ad aggredire qualsiasi tipologia di terreno, anche 

rocce dure. Essi vengono montati al posto della punta di perforazione e tirati a ritroso attraverso 

le aste cave, al cui interno possono essere immesse aria e/o acqua ad alta pressione per 

agevolare l’aggressione del terreno oltre che lo spurgo del materiale. 
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Posa in opera del tubo camicia 

La terza ed ultima fase che in genere, su terreni morbidi e/o incoerenti, avviene 

contemporaneamente a quella di “alesaggio”, è l’infilaggio del tubo camicia all’interno del foro 

alesato. 

La tubazione camicia generalmente in PEAD, se di diametro superiore ai 110 mm, viene 

saldata a caldo preventivamente, e ancorata ad uno strumento di collegamento del tubo camicia 

all’asta di rotazione. Questo strumento, chiamato anche “girella”, evita durante il tiro del tubo 

camicia che esso ruoti all’interno del foro insieme alle aste di perforazione. 

Nel caso d’installazione di tubazioni di piccolo diametro (in genere non superiori ai 180-200 

mm) le ultime due fasi (alesatura e tiro) possono essere effettuate contemporaneamente 

riducendo ulteriormente i tempi di esecuzione. Nel seguito due immagini esplicative delle fasi di 

lavorazione. 

 

    

 

In riferimento alla Norma CEI 11-17, nel caso di incroci tra cavi di energia e cavi di 

telecomunicazioni, quando entrambi i cavi sono direttamente interrati, devono essere osservate 

le seguenti prescrizioni: 

 il cavo di energia deve, di regola, essere situato inferiormente al cavo di 

telecomunicazione; 

 la distanza tra i due cavi non deve essere inferiore a 0,30 m; 

 il cavo posto superiormente deve essere protetto, per una lunghezza non inferiore ad 1 

m, con tubazioni in acciaio zincato, dette protezioni devono essere disposte 

simmetricamente rispetto all’altro cavo. Ove, per giustificate esigenze tecniche, non 

possa essere rispettata la distanza minima di 0,30 m, si deve applicare su entrambi i 

cavi la protezione suddetta. 

Quando almeno uno dei due cavi è posto dentro appositi manufatti (tubazioni, cunicoli ecc.) 

che proteggono il cavo stesso e ne rendono possibile la posa e la successiva manutenzione 



Sintesi Non Tecnica 

27 

senza la necessità di effettuare scavi, non è necessario osservare le prescrizioni sopraelencate. 

Sempre in riferimento alla Norma CEI 11-17, nel caso di parallelismo: 

 i cavi di energia ed i cavi di telecomunicazione devono, di regola, essere posati alla 

maggiore possibile distanza tra loro; nel caso, per esempio, di posa lungo la stessa 

strada, possibilmente ai lati opposti di questa. 

Ove, per giustificate esigenze tecniche il criterio di cui sopra non possa essere seguito, è 

ammesso posare i cavi vicini fra loro purché sia mantenuta, fra essi, una distanza minima, in 

proiezione su di un piano orizzontale, non inferiore a 0,30 m. 

Qualora detta distanza non possa essere rispettata, si deve applicare sul cavo posato alla 

minore profondità, oppure su entrambi i cavi quando la differenza di quota fra essi è minore di 

0,15 m, un opportuno dispositivo di protezione (tubazioni in acciaio zincato). 

Le prescrizioni di cui sopra non si applicano quando almeno uno dei due cavi è posato, per 

tutta la tratta interessata, in appositi manufatti (tubazioni, cunicoli ecc.) che proteggono il cavo 

stesso e ne rendono possibile la posa e la successiva manutenzione senza la necessità di 

effettuare scavi. 

Le prescrizioni di cui sopra non si applicano quando i due cavi sono posati nello stesso 

manufatto; per tali situazioni di impianto si devono prendere tutte le possibili precauzioni, ai fini 

di evitare che i cavi di energia e di telecomunicazione possano venire a diretto contatto fra loro, 

anche quando le loro guaine sono elettricamente connesse. 

Il comma b) punto 4.1.1 della Norma CEI 11-17 riporta che nei riguardi dei fenomeni 

induttivi, dovuti ad eventuali guasti sui cavi di energia, le caratteristiche del parallelismo 

(distanza tra i cavi, lunghezza del parallelismo) devono soddisfare quanto prescritto dalle Norme 

CEI 103-6; nei riguardi di altri fenomeni di interferenza tra cavi di energia e cavi di 

telecomunicazione, devono essere rispettate le direttive del Comitato Consultivo Internazionale 

Telegrafico e Telefonico (CCITT). 

In ogni caso, le eventuali interferenze con le linee di telecomunicazione saranno gestite nel 

rispetto delle indicazioni e prescrizioni che il proprietario delle linee TLC riporterà nel relativo 

Nulla Osta, nonché secondo le indicazioni riportate nel Nulla Osta che sarà rilasciato dal 

Ministero dello Sviluppo Economico. 

 

In fine, per quanto riguarda il metanodotto interrato presente all’interno del campo, si è 

proceduto ad una ridistribuzione dei moduli fotovoltaici in maniera tale da garantire una fascia 

di rispetto di ml 12,00 per lato, il tutto secondo i nuovi schemi planimetrici allegati.  

Eventuali parallelismi ed interferenze tra cavi elettrici e condotte del gas (con densità non 

superiore a 0.8, non drenate e con pressione massima di esercizio > 5 bar) verranno realizzati 

secondo quanto previsto dal DM 24/11/1984 o, comunque, secondo le modalità indicate dagli 

enti proprietari. 

Non devono mai essere disposti nello stesso manufatto di protezione cavi elettrici e tubazioni 
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convoglianti liquidi infiammabili. 

Nel caso specifico di interferenza con condotta di metano, la distanza minima del cavidotto 

dovrà essere: 

 maggiore della profondità della generatrice superiore della condotta di metano, in 

caso di parallelismo; 

 maggiore di 150 cm, in caso di incrocio. Qualora non sia possibile osservare tale 

distanza, la tubazione del gas deve essere collocata entro un tubo di protezione il 

quale deve essere prolungato da una parte e dall'altra dell'incrocio per almeno 1 m 

quando sovrapassa la canalizzazione e 3 m quando la sottopassa. Le distanze vanno 

misurate a partire dalle tangenti verticali alle pareti esterne della canalizzazione in 

ogni caso deve essere evitato il contatto metallico tra le superfici affacciate. 

 

Gli elettrodotti elettrici interrati a servizio del campo fotovoltaico saranno posizionati al di 

sotto del metanodotto presente, rispettando le indicazioni di cui alla figura precedente. In casi 

particolari si può posizionare l’elettrodotto a quota inferiore, a patto che vengano predisposte 

idonee protezioni. 

 

 3  ANALISI DEI LIVELLI DI TUTELA E DEI VINCOLI PRESENTI 

Nel quadro di riferimento programmatico sono stati analizzati i piani e i programmi nell’area 

vasta prodotti da vari Enti Pubblici, a scala regionale, provinciale e comunale, al fine di correlare 

il progetto oggetto di studio con la pianificazione territoriale esistente. In particolare sono stati 

analizzati i seguenti strumenti di piano: 

 Piano di fabbricazione (PdF) 

 Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR) 

 Cinque Progetti Territoriali per Il Paesaggio Regionale 

 Piano urbanistico territoriale tematico per il paesaggio (PUTT/P); 

 Piano di bacino stralcio Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino Interreg. Della 

Puglia (PAI); 

 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP); 

 Progetto di “Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia” (PTA); 

 Censimento degli uliveti; 

 Piano Regionale per le Attività Estrattive (PRAE) 

 Piano regionale dei trasporti; 

 Piano Energetico Ambientale Regionale (PEAR); 

 Piano Faunistico Venatorio 

 Quadro Assetto Tratturi 
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 4  ANALISI DELLE ALTERNATIVE 

 

 4.1  Analisi dell’opzione zero 

L’analisi dell’evoluzione dei sistemi antropici e ambientali in assenza della realizzazione del 

progetto (ossia la cosiddetta opzione zero) è analizzata nel presente paragrafo, con riferimento 

alle componenti ambientali considerate nel SIA. 

L’analisi è volta alla caratterizzazione dell’evoluzione del sistema nel caso in cui l’opera non 

venisse realizzata al fine di valutare la miglior soluzione possibile dal punto di vista ambientale, 

sociale ed economico. 

Alla base di tale valutazione è presente la considerazione che, in relazione alle attuali linee 

strategiche nazionali ed europee che mirano a incrementare e rafforzare il sistema delle 

“energie rinnovabili”, nuovi impianti devono comunque essere realizzati. 

La mancata realizzazione di qualsiasi progetto alternativo atto a incrementare la produzione 

energetica da fonti rinnovabili, porta infatti delle ricadute negative in termini di poca flessibilità 

del sistema. A livello globale tali ricadute negative vanno comunque ad annullare i benefici 

associati alla mancata realizzazione del progetto (benefici intesi in termini di mancato impatto 

sulle componenti ambientali). 

 

 4.1.1  Atmosfera 

L’esercizio della nuova infrastruttura è caratterizzata da una totale assenza di emissioni di 

inquinanti e gas serra (CO2) in fase di esercizio. 

In generale i benefici ambientali ottenibili dall'adozione di sistemi FV sono proporzionali alla 

quantità di energia prodotta, supponendo che questa vada a sostituire l'energia altrimenti 

fornita da fonti convenzionali. 

Per produrre un chilowattora elettrico vengono bruciati mediamente l'equivalente di 2.56 

kWh sotto forma di combustibili fossili e di conseguenza emessi nell'aria circa 0.53 kg di 

anidride carbonica (fattore di emissione del mix elettrico italiano alla distribuzione). 

Si può dire quindi che ogni kWh prodotto dal sistema fotovoltaico evita l'emissione di 0.53 kg 

di anidride carbonica. Questo ragionamento può essere ripetuto per tutte le tipologie di 

inquinanti. 

La mancata realizzazione del progetto non consentirebbe il risparmio di inquinanti e gas serra 

per la produzione di energia elettrica.  

 

 4.1.2  Ambiente Idrico 

Attualmente vi sono prelievi idrici consistenti dovuti all’irrigazione dei campi coltivati in 

maniera estensiva a monocoltura. In fase di esercizio dell’impianto agrivoltaico non sono 
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previsti nuovi prelievi e/o scarichi idrici. I consumi idrici sono da addebitare all’utilizzo 

agronomico per l’irrigazione dell’impianto arboreo che sarà presente tra le stringhe del parco 

fotovoltaico. Tale scelta progettuale non solo conserva l’uso agricolo attuale ma mira a 

diversificare l’ambiente le colture agricole e quindi a migliorare la ritenzione idrica del territorio. 

 

 4.1.3  Suolo e Sottosuolo 

In generali il principale impatto sull’ambiente associato alla fase di esercizio di un impianto 

fotovoltaico è quello relativo all’occupazione di suolo. 

Nello specifico, la realizzazione del progetto in esame prevede un’occupazione di suolo 

agricolo di circa 100 ha. Le aree agricole presenti, sono destinate prevalentemente a seminativi. 

La realizzazione del progetto prevede l’installazione di strutture che potranno essere 

comunque dismesse a fine esercizio senza implicare particolari complicazioni di ripristino 

ambientale dell’area in esame; inoltre il proseguimento dell’attività agricola tra le stringhe 

dell’impianto fotovoltaico non cambia l’uso delle aree e potrebbe alleggerire la pressione sul 

suolo poiché buona parte del terreno al di sotto dei pannelli verrà lasciato a riposo per i prossimi 

25 anni recuperando la fertilità.  

La mancata realizzazione del progetto comporterebbe il mantenimento delle aree a 

sfruttamento agricolo di tipo estensivo. 

 

 4.1.4  Rumore e Vibrazioni 

L’esercizio dell’impianto fotovoltaico determina un impatto acustico e vibrazionale nullo, 

pertanto l’assenza dello stesso non varierà lo stato di fatto. 

 

 4.1.5  Radiazioni non Ionizzanti 

L’impianto fotovoltaico sarà realizzato nel rispetto di tutte le norme previste in materia 

evitando pertanto interferenze significative con l’ambiente. 

 

 4.1.6  Vegetazione, Flora, Fauna ed Ecosistemi 

La realizzazione del progetto in esame prevede un’occupazione di suolo agricolo (area a 

basso valore naturalistico). Il lay-out di impianto è definito in modo da non interessare le aree 

naturaliformi presenti a distanza dall’impianto. 

La mancata realizzazione del progetto non varierà in maniera significativa lo stato di 

conservazione della fauna e soprattutto dell’avifauna. 
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 4.1.7  Paesaggio 

Per quanto riguarda la componente paesaggio la mancata realizzazione del progetto 

eliminerebbe gli impatti riconducibili alla presenza dei moduli dell’impianto. Il nuovo impianto 

andrebbe comunque ad inserirsi in un contesto paesaggistico già caratterizzato dalla presenza di 

impianti fotovoltaici anche in fase di cantierizzazione tra 200 e 3 Km. 

La mancata realizzazione del progetto non esclude la possibilità che nel tempo si proceda alla 

realizzazione di altri impianti, anche di dimensioni minori, nelle immediate vicinanze del sito 

oggetto di proposta oppure l’istallazione di torri eoliche di cui una già presente. 

 

 4.1.8  Aspetti Socio-Economici e Salute Pubblica 

La realizzazione del progetto comporta effetti positivi in termini di incremento di disponibilità 

energetica da fonti rinnovabili e risparmio di inquinanti e gas serra nel ciclo di produzione di 

energia elettrica. 

In caso di non realizzazione del progetto, la quota energetica che potrebbe fornire l’impianto 

fotovoltaico deriverà da fonti fossili con le conseguenti ripercussioni in termini di qualità dell’aria 

ambiente (emissioni di inquinanti). 

 

 4.2  Analisi delle alternative 

Per la realizzazione dell’impianto agrivoltaico in esame il proponente ha analizzato 

attentamente il territorio dei comuni di Francavilla Fontana e la sua connessione nel comune di 

Erchie, prendendo in considerazione i terreni con esposizione prevalente a sud senza ombre 

portate sul suolo di sviluppo dell’impianto, tale ricognizione è stata effettuata con analisi 

puntuale visiva effettuando ricognizione fra tutte le contrade e il territorio circostante. 

Da questa analisi sono stati individuati anche altri terreni che dal punto di vista di 

esposizione solare erano privi di ombre portate ma pochi terreni avevano nelle loro vicinanze 

una facilità di allaccio alla rete elettrica in modo da cedere l’energia elettrica prodotta 

dall’impianto fotovoltaico. 

Inoltre per la realizzazione dell’impianto fotovoltaico come quello in esame, si sono 

considerate più ipotesi strutturali. Quella prescelta prevede l’installazione di tralicci in acciaio 

zincato indipendenti fra di loro in modo da evitare i collegamenti trasversali obbligatori in zona 

sismica; inoltre, i tralicci sono di dimensioni ridotte per diminuire il più possibile l’impatto visivo. 

L’analisi relativa alla scelta del sito di localizzazione dell’impianto fotovoltaico è stata del tipo: 

1) localizzativa, in relazione all’individuazione delle aree e dei siti non idonei all'installazione 

di impianti fotovoltaici; 

2) all’impatto potenziale generabile dall’impianto date anche le sue dimensioni; 

3) al mantenimento dell’utilizzo agricolo delle aree di progetto sollevando da terra i tracker il 

cui punto più basso sarà pari a 130 cm, tale da poter permettere il pascolamento di ovini. 
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Rispetto al primo parametro (aree non idonee) si precisa che l’impianto NON ricade in aree 

non idonee. 

Rispetto al parametro 2) si precisa che, Il parco agrivoltaico ha dimensioni considerevoli ma il 

posizionamento strategico lo rende minimamente impattante sulle biocenosi locali e sulla 

struttura ambientale di tipo agricolo. 

Considerando lo studio territoriale effettuato, in considerazione delle ottime caratteristiche 

del lotto individuato (esposizione, facilità di allaccio rete elettrica, etc.) e i bassi impatti 

ambientali generati dall’opera, l’unica comparazione con le alternative progettuali e tecnologiche 

possibili è stata fatta con la generazione di energia elettrica da fonte eolica. 

Proprio perché la seconda discriminate per la scelta delle alternative è stata la valutazione 

degli impatti, stante l’assenza degli impianti eolici in un raggio di 5 Km (ad eccezione di un 

aerogeneratore istallato) dall’area di progetto e l’impatto paesaggistico, ecosistemico e sulla 

popolazione che essi producono, la scelta è ricaduta verso la tecnologia a minor impatto 

ambientale per l’area. 

 

 
Figure 4-1. Veduta generale dell’intervento 
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 5  COMPONENTI AMBIENTALI, TIPOLOGIA E CARATTERISTICHE DELL’IMPATTO 

POTENZIALE 

 

 5.1  Impostazione Metodologica 

Per la fase di valutazione nel SIA si è deciso di utilizzare l'Analisi Multi-Criteri (A.M.C.) poiché 

il progetto prevede interventi che possono avere ricadute di diversa entità su più componenti 

ambientali. 

Tra i diversi approcci possibili alle A.M.C., la metodologia delle matrici a livelli di correlazione 

variabile dà buoni risultati interpretativi e permette nel contempo di prendere in considerazione 

anche aspetti strettamente ambientali, che altrimenti sarebbero di difficile lettura o 

rappresentazione, data la loro complessità e correlazione. 

Le matrici a livelli di correlazione variabile permettono di effettuare una valutazione 

quantitativa alquanto attendibile, significativa e sintetica. Essa mette in relazione due liste di 

controllo, generalmente componenti ambientali e fattori ambientali (es.: componente Suolo e 

fattore Modifiche morfologiche) e il suo scopo principale è quello di stimare l'entità dell'impatto 

elementare dell'intervento in progetto su ogni componente. 

In base alle problematiche emerse dalla fase di analisi e dai suggerimenti dei professionisti 

del gruppo di lavoro impegnati nello studio, si è proceduto all'individuazione delle componenti 

(clima, vegetazione, fauna, suolo, ecc.) e dei fattori (morfologia, emissioni in atmosfera, 

modificazione della biodiversità, ecc.).  

Poiché i risultati della metodologia che impiega i modelli matriciali sono fortemente 

condizionati dalle scelte operative effettuate dai redattori (magnitudo dei fattori e livelli di 

correlazione in primo luogo), sono stati effettuati alcuni incontri secondo il cosiddetto “metodo 

Delphi” (U.S.A.F.) per individuare, scegliere e pesare gli elementi significativi da impiegare nella 

stima, le magnitudo da attribuire ai fattori e i livelli di correlazione da assegnare alle 

componenti.  

Relativamente ai fattori dopo un confronto con gli esperti di settore, la lettura del territorio in 

esame ed in base ai dati ricavati dai questionari Delphi, sono stati attribuiti i valori di magnitudo 

(magnitudo minima, massima e propria). Le magnitudo minima e massima possibili sono state 

indicate in modo da ottenere un intervallo di valori in cui confrontare l'impatto elementare 

dell'opera in oggetto calcolato in quel contesto ambientale e territoriale.  

Le matrici a livelli di correlazione variabile consentono anche di:  

 individuare quali siano le componenti ambientali più colpite, sulle quali si dovranno 

concentrare gli studi delle mitigazioni possibili;  

 stabilire se l'impatto dell'opera prevista, su ogni singola componente, si avvicina o 

meno ad una soglia di attenzione;  

 rappresentare i risultati dello sviluppo matriciale relativo ai possibili impatti 

elementari sotto forma di istogrammi di semplice lettura e facile interpretazione.  
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Nella definizione degli effetti si è ritenuto opportuno analizzare insieme gli effetti derivanti 

dalla costruzione ed esercizio del parco fotovoltaico e quelli derivanti dalle opere secondarie 

come la realizzazione del cavidotto interrato e delle cabine di campo e utente, pertanto: 

 

nella fase di costruzione sono state individuate le seguenti azioni di progetto: 

 preparazione del terreno; 

 Posa in opera di strutture (assemblaggio parti, costruzione basamenti opera di 

connessione elettriche, ecc.) 

 Scavi e riporti per l’interramento dei cavi di connessione; 

 Utilizzo di mezzi per il trasporto delle varie parti delle strutture; 

 presenza di personale. 

 

nella fase di esercizio sono state individuate le seguenti azioni di progetto: 

 Occupazione permanente del suolo; 

 Presenza del parco fotovoltaico; 

 Attività di manutenzione impianti; 

 dismissione. 

 

Successivamente sono stati individuati dei fattori causali, aspetti specifici delle azioni di 

progetto, che possono generare impatti sulle componenti naturalistica. 

 

Nella fase di costruzione sono stati individuati i seguenti fattori causali: 

 Variazione della copertura vegetale 

 Produzione di polveri 

 Modifica dell’ecosistema 

 Emissioni dovute al traffico dei mezzi 

 Emissioni sonore 

 Produzione rifiuti 

 

Nella fase di esercizio sono stati individuati i seguenti fattori causali: 

 Perdita di copertura originaria del suolo 

 Produzione energia rinnovabile 

 Intrusione visiva 

 

Gli impatti diretti ipotizzabili durante la fase di costruzione ed esercizio sono i seguenti: 

 Diminuzione di habitat 

 Inquinamento da traffico dei mezzi 

 Inquinamento da rumore 



Sintesi Non Tecnica 

35 

 Eliminazione di specie floristiche/fitocenosi 

 Allontanamento della fauna 

 Variazioni floro-vegetazionali 

 Introduzione di elementi visivi estranei 

 

Gli impatti indiretti (indotti) relativi alle fasi di costruzione ed esercizio sono risultati i 

seguenti: 

 Modificazione delle fitocenosi (banalizzazione della fauna e/o aumento di specie 

sinantropiche) 

 Perdita di suolo agrario 

 Perdita del valore naturalistico delle fitocenosi 

 Allontanamento fauna 

 Perdita specie vegetali 

 Variazione qualità ambientale 

 

Di seguito viene riportato l'elenco delle Componenti ambientali e dei Fattori/Azioni (fase di 

cantiere ed esercizio) di progetto, presi in considerazione:  

 

COMPONENTI:  

 ARIA 

 AMBIENTE IDRICO 

 PAESAGGIO STORICO E CULTURALE 

 SUOLO E SOTTOSUOLO 

 PRODUTTIVITA' AGRICOLA 

 POPOLAZIONE 

 BIODIVERSITA' E ECOSISTEMA 

 

FATTORI:  

 Produzione di rumore e inquinamento elettromagnetico 

 Produzione di rifiuti 

 Emissioni in atmosfera 

 Modifiche morfologiche/variazione uso suolo 

 Modifica degli habitat per la fauna e la vegetazione 

 Incidenza della visione e/o percezione paesaggistica e culturale 

 Modifiche dei flussi di traffico 

 Rischio incidente (acque e suolo) 

 

Dopo aver individuato le componenti ed i fattori/azioni in gioco sono state attribuite le 
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magnitudo (minima, massima e propria) e i livelli di correlazione. 

Le magnitudo minima e massima possibili sono state indicate in modo da ottenere un 

intervallo di valori in cui confrontare l'impatto elementare dell'intervento in oggetto, calcolato in 

quel contesto ambientale e territoriale. 

 

 5.1.1  Criteri di assegnazione magnitudo. 

Per individuare ed assegnare la magnitudo agli impatti possibili generati dall'attuazione degli 

interventi previsti è stata generata una matrice di caratterizzazione degli stessi in funzione dei 

criteri indicate all’allegato VII alla Parte Seconda del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. 

 

 5.1.2  Costruzione ed elaborazione della matrice. 

L'attribuzione delle magnitudo minime proprie e massime permette di confrontare gli impatti 

elementari, propri dell'opera, con i minimi e massimi possibili. 

Tali valori delimitano un dominio che, per ogni componente, individua un relativo intervallo di 

codominio la cui dimensione è direttamente proporzionale alla difficoltà dell'espressione di 

giudizio. 

Dopo aver effettuato la scelta delle componenti da analizzare e dei fattori da prendere in 

esame e dopo aver stabilito caso per caso le magnitudo minime, massime e proprie, sono stati 

attribuiti, per ogni componente, i relativi livelli di correlazione e l'influenza complessiva. 

Una volta attribuite le magnitudo e stabiliti i livelli di correlazione, si passa allo sviluppo della 

matrice. A tal proposito, si è fatto uso di un software ad hoc largamente impiegato nel settore 

ambientale, (VIA100x100 della Russi Software S.r.l. di Bolzano) in grado di calcolare gli impatti 

elementari mediante una matrice con al massimo 7 livelli di correlazione e sommatoria 

variabile. 

Il coordinamento, ha proposto l'adozione di 4 livelli di correlazione (A=2B, B=2C, C=1, D=0) 

e sommatoria dei valori d'influenza pari a 10 (nA+nB+nC+nD=10). 

Le espressioni di giudizio che gli esperti del gruppo di lavoro hanno impiegato per 

l'attribuzione dei livelli di correlazione sono state: 

A = elevata; 

B = media; 

C = bassa; 

D = nulla; 

 

La fase di calcolo consiste nello sviluppare i sistemi di equazione per ogni componente, 

composti dai fattori moltiplicativi dei livelli di correlazione e dall'influenza complessiva dei valori. 

L'impatto elementare si ottiene dalla sommatoria dei prodotti tra l'influenza ponderale di un 

fattore e la relativa magnitudo: 
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Dove: 

Ie = impatto elementare su una componente 

Ipi = influenza ponderale del fattore su una componente 

Pi = magnitudo del fattore 

 

Il risultato di tale elaborazione permette di confrontare gli impatti elementari previsti per 

ogni singola componente, nonché di stabilire se l'impatto dell'opera prevista si avvicina o meno 

ad un livello rilevante di soglia (attenzione, sensibilità o criticità). 

 

 5.1.3  Analisi degli impatti generati dall’intervento 

Dall'analisi dell’idea progettuale sono stati analizzati i possibili impatti generati 

dall’opera tenendo conto, in particolare: 

a) dell’entità ed estensione dell’impatto, quali area geografica e densità della popolazione 

potenzialmente interessata; 

b) della natura dell’impatto; 

c) della natura transfrontaliera dell’impatto; 

d) dell’intensità e della complessità dell’impatto; 

e) della probabilità dell’impatto; 

f) della prevista insorgenza, durata, frequenza e reversibilità dell’impatto; 

g) del cumulo tra l’impatto del progetto in questione e l’impatto di altri progetti esistenti; 

h) della possibilità di ridurre l’impatto in modo efficace. 

Ai fini delle analisi e valutazioni di merito relative al progetto in proposta, si intenderà per: 

Sito: la porzione di territorio strettamente interessata dalla presenza del parco fotovoltaico, 

definita Area di Impatto Locale (AIL), definita come la superficie occupata dal sito di progetto 

(impianto e opera di connessione) e dalle aree immediatamente limitrofe. 

Zona o AIP (Area di Impatto Potenziale): la porzione di territorio circostante il sito, sulla 

quale gli effetti dell'opera possono considerarsi significativi nei confronti delle componenti 

ambientali esaminate; comunemente, tale area è definita Area di Impatto Potenziale (AIP), che 

nel caso in esame, sulla base dei sopralluoghi effettuati e di analoghe situazioni ritrovate in 

bibliografia, si è scelto di considerare una superficie di raggio pari a 3 km nell'intorno dell'areale 

di intervento. 

La valutazione ha tenuto conto sia della significatività della probabilità che le azioni di 

progetto determinino il fattore di impatto e sia la significatività della probabilità che il fattore di 
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impatto induca l’impatto sulla componente o sul fattore ambientale analizzato. 

Nel giudizio di impatto si è, altresì, tenuto conto della reversibilità dello stesso e cioè del 

tempo di “riassorbimento” e superamento dell’impatto indotto dall’attività da parte delle 

componenti e fattori ambientali colpiti. 

Sono stati considerati tre classi di reversibilità dei potenziali impatti: 

 

Scala Significatività Scala Reversibilità 

NI Nessun impatto BT Breve termine 

MT Molto Basso LT Lungo termine 

B Basso IRR Irreversibile 

P Probabile   

AP Altamente probabile   

 

In caso di impatto positivo o di impatto considerato irrilevante o inesistente non si formula 

alcun giudizio. 

Nella tabella conclusiva, al termine di tutte le valutazioni, vengono raccolti i potenziali impatti 

suddivisi per probabilità di significatività dell’impatto senza e con i sistemi di 

abbattimento/contenimento. 
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 5.2  Componente aria (Clima e microclima) 

 

 5.2.1  Impatti previsti nella fase di cantiere, esercizio, ripristino 

Fase di Cantiere 

La fase di cantiere è limitata nel tempo e le emissioni in atmosfera che si potranno generare 

sono relative esclusivamente alle polveri provenienti dalla movimentazione dei mezzi necessari 

per il trasporto e istallazione del materiale. Si tratta in entrambi i casi di emissioni diffuse molto 

contenute. È previsto complessivamente un numero di viaggi al cantiere da parte di mezzi 

pesanti per trasporto materiale inferiore a 200 (per una media di circa 4 viaggi alla settimana). 

La componente climatica, anche a livello di microclima non risentirà in alcun modo 

dell’attività in parola. Se ne esclude pertanto la significatività. 

Gli impatti attesi per questa componente sono dovuti essenzialmente ad emissioni in 

atmosfera di polveri ed emissioni di inquinanti dovute al traffico veicolare ed alle emissioni di 

polveri durante la fase di cantiere. Nella fase di esercizio come vedremo in seguito non si 

rilevano impatti significativi, in quanto le opere in progetto non prevedono l’utilizzo di impianti 

di combustione e/o riscaldamento né attività comportanti variazioni termiche, immissioni di 

vapore acqueo, ed altri rilasci che possano modificare in tutto o in parte il microclima locale. 

L'approccio dello studio del potenziale inquinamento atmosferico segue i passi dello schema 

generale di azione di ogni inquinante: emissione da una fonte, il trasporto, la diluizione e la 

reattività nell'ambiente e infine gli effetti esercitati sul bersaglio, sia vivente che non vivente. 

 

 
 

Partendo dunque dallo schema precedente, si individuano nel seguito gli elementi da 

prendere in considerazione per la caratterizzazione della componente, individuando i seguenti 

impatti attesi: 

- emissioni in atmosfera da flusso veicolare dei mezzi di cantiere; 
- emissioni di polveri diffuse; 

Si tratta di impatti che, data la tipologia di opera in esame, riguardano solamente la fase di 

cantiere. 

Le emissioni in aria saranno di natura programmatoria, cioè vale a dire che i lavori di 

livellamento del terreno e costruzione del parco FV e del cavidotto verranno realizzati per lotti 
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funzionali fino al completamento progettuale. Così facendo non si avranno concentrazioni di 

polvere e inquinanti e ne verranno immesse nell’aria una quantità tale, che grazie alla forza del 

vento la concentrazione delle medesime è quasi nulla. Ad ogni buon fine trattasi di un 

inquinamento temporaneo. 

Per quanto riguarda l’impatto delle attività di cantiere ai possibili recettori, nello specifico per 

quanto concerne il traffico generato dai mezzi d’opera e l’analisi degli impatti conseguenti 

all’attraversamento del centro abitato da parte dei mezzi di cantiere per le opere di 

connessione, si specifica quanto segue. 

L’organizzazione del cantiere avrà il duplice obiettivo di permettere lo svolgimento per 

quanto possibile ininterrotto della circolazione pubblica per l’accesso alle attività produttive, 

delle abitazioni e dei luoghi circostanti al fine di mantenere quanto il più possibile gli equilibri sia 

ambientali che ecologici dei luoghi, sempre nell’ottica della sicurezza riferita sia agli operatori 

del cantiere che ai soggetti utilizzatori e visitatori dei luoghi direttamente prospicienti.  

Per il raggiungimento di tali scopi un ruolo importante sarà svolto dalla suddivisione in più 

fasi di lavorazione ed il loro coordinamento. Lo stoccaggio temporaneo e le lavorazioni dei 

materiali avverranno direttamente in cantiere; a tal fine ciascuna area relativa a ciascun 

sottocampo sarà dotata di aree di stoccaggio che saranno dimensionate secondo le necessità. 

Nella tavola R01 – Relazione Tecnica Generale, viene stimato il numero di automezzi 

necessari al trasporto dei materiali per la realizzazione dell’impianto per il progetto in esame; 

nel seguito un estratto delle suddette valutazioni. 

È stato quindi calcolato il percorso effettuato dai mezzi per raggiungere le aree di cantiere 

all'interno dell'area buffer di circa 25 km, supponendo il caso peggiore in cui tutti i mezzi 

provengano dalla direzione SS106 e ritornino nella stessa direzione, coprendo in questo modo 

un percorso di circa 29,00 km all'andata ed altrettanti al ritorno, per un totale di 58,00 km. 

Tale dato è stato moltiplicato per il numero di veicoli giornalieri pari a 8 ottenendo un totale 

di circa 464 km percorsi al giorno nell’arco delle 16 ore. 



Sintesi Non Tecnica 

41 

 

 
Figure 5-1. Percorso (in blu) effettuato dai mezzi nella fase di cantiere per la realizzazione del campo fotovoltaico e delle opere 

accessorie per la connessione elettrica, che comporta la maggiore interferenza in funzione dei mezzi e soprattutto del tempo impiegato 
per la sua realizzazione 

 

La fase successiva è quella d’individuare i recettori sensibili rispetto al traffico veicolare 

prodotto per le attività di cantiere.  

Considerando che per la realizzazione dell’impianto FV non sono presenti recettori sensibili in 

quanto trattasi di aree ubicate in zona periferica e non urbanizzata o nei pressi di aree industrali 

(come per esempio l’uscita dall’autostrada nei pressi dell’acciaieria) e anche per la realizzazione 

dell’elettrodotto interrato non sono presenti recettori sensibili rispetto al traffico prodotto dalle 

attività di cantiere, poiché lungo sono quasi assenti abitazioni presenti lungo il percorso viario 

da adibire a sede del suddetto elettrodotto interrato, fatta eccezione per un breve tratto nel 

comune di Manduria (circa 400 metri). 

Nel seguito la rappresentazione, su base ortofoto, del tratto (in blu) che lambiscono 

abitazioni residenziali/rurali e/o aree industriali. 
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Figure 5-2. In blu la rappresentazione delle porzioni di percorso in cui sono presenti abitazioni residenziali o rurali e/o aree industriali 

 

Si premette che tutta la viabilità interessata è costituita da strade comunali e da strade 

provinciali. Da una ricerca effettuata in loco e da informazioni ottenute dagli abitanti del luogo, 

si è potuto accertare che le strade interessate risultano arterie percorse in particolar modo da 

mezzi leggeri costituiti soprattutto dai residenti del luogo e da quelli che raggiungono le aree 

agricole da coltivare; se ne desume che gli impatti derivanti dal traffico di cantiere risulta 

trascurabile. 

Comunque le attività di cantiere dovranno minimizzare i disagi e le interferenze con la 

normale quotidianità dei residenti nell'area. In particolar modo, saranno sempre garantiti gli 

accessi pedonali e carrabili a tutti gli edifici abitati. 

Pertanto, tra le misure di mitigazione per la realizzazione delle attività di cantiere si cercherà 

di occupare il minimo spazio carrabile possibile con il passaggio e lo stazionamento dei mezzi di 

cantiere. Nelle condizioni di larghezza limitata delle strade, ovvero per le strade cosiddette di 

"penetrazione urbana", le lavorazioni verranno eseguite longitudinalmente (mezzi in serie e non 

in parallelo) permettendo un ingombro minimo in affiancamento alla normale viabilità.  

Quindi, per quanto riguarda specificatamente l’elettrodotto interrato, considerando le 

larghezze delle strade oggetto degli interventi, le tipologie dei lavori, i diametri e la profondità 

degli elettrodotti da posare e la relativa larghezza di occupazione della sede stradale, sono state 

individuate tre modalità di intervento: 

- senso unico alternato per strade a doppio senso di marcia (schema 1); 

- restringimento delle corsie (schema 2). 

Di seguito sono riportate schematicamente le modalità di chiusura parziale delle carreggiate, 

con indicazione della segnaletica verticale necessaria per il corretto segnalamento dei lavori e 

per la corretta separazione fra le aree viabili e le aree di cantiere. Come detto, sarà sempre 

garantito il passaggio dei pedoni a margine dei lavori, protetti da opportune recinzioni che 

verranno apposte al fine di delimitare le zone in cui si opererà dalle aree pedonali. 
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Figure 5-3. Schema 1 

 
Figure 5-4. Schema 2 

 

Al fine di garantire il passaggio dei pedoni ai lati del cantiere mobile, la separazione delle 

aree di cantiere sarà garantita con recinzioni in grigliato keller con rete di protezione, mentre 

per la definizione provvisoria delle corsie di marcia verranno utilizzati birilli e segnali rifrangenti 

oltre l'utilizzo, dove necessario, di semafori mobili. 

Nel caso in cui i tempi necessari per la gestione del senso unico alternato siano 

particolarmente ridotti, la regolazione del traffico verrà svolta direttamente da due operatori 

(movieri) posti all'inizio ed alla fine del tratto di cantiere interessato dai lavori. 

La massima velocità consentita nelle zone in prossimità del cantiere sarà pari a 20 km/h e 

tale prescrizione sarà segnalata prima dell’area di cantiere con specifica segnaletica. 

Ogni attività di parzializzazione del flusso veicolare lungo le strade oggetto dei lavori, sarà 

comunque comunicata per approvazione con sufficiente anticipo all'Amministrazione comunale 

competente e, nello specifico, alla polizia municipale. 

 

L’iter organizzativo con cui verranno effettuate le lavorazioni (compreso tra le misure di 

mitigazione) è sintetizzato di seguito: 

- suddivisione delle modalità di lavoro in funzione della tipologia stradale, dei sottoservizi 

presenti e del traffico circolante; 

- nelle strade a carreggiata con sezione ridotta, principalmente le strade di penetrazione 

urbana, utilizzo di macchinari di piccole dimensioni in grado di effettuare le lavorazioni 

in spazi limitati ed allo stesso tempo evitare le interferenze con i veicoli circolanti. Al 
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tempo stesso verranno ridotti al minimo gli accumuli temporanei sia di materiale di 

risulta che di materiale da utilizzare nelle viabilità più piccole; 

- scelta della sequenza temporale dei cantieri, in modo tale da minimizzare gli effetti 

(evitando di realizzare due strade entrambe caratterizzate da flussi cospicui, o due 

viabilità limitrofe). 

- completamento delle lavorazioni per tratti di lunghezza limitata per le strade 

strategiche ad unica carreggiata ed a doppio senso di marcia. 

Tutte le operazioni di scavo/posa in opera/ripristino verranno eseguite nell’arco di una 

singola giornata di lavoro in modo che al termine di essa non rimangano cavi aperti e, quindi, al 

di fuori delle ore di lavoro la sede delle strade impegnate risulti perfettamente utilizzabile. 

Pertanto, con tale tecnica lavorativa, al termine della giornata di lavoro, la strada sarà 

completamente sgombra di materiali e di mezzi, quindi perfettamente percorribile da pedoni e 

mezzi di trasporto (ovviamente sarà priva di finitura stradale che verrà realizzata 

successivamente). 

Di conseguenza il disagio che verrà arrecato al transito pedonale sarà ridotto a valori 

accettabili e pertanto non sarà necessario prevedere attraversamenti pedonali delle sezioni di 

scavo. 

Nel corso dei lavori di scavo si potranno verificare situazioni tali da creare interferenze con 

l’accesso alle aree pubbliche e private. 

In tali circostanze verranno predisposte opportune passerelle di accesso con lastre di acciaio 

di idoneo spessore e adeguata larghezza in modo da consentire l’accessibilità anche per i 

diversamente abili, nonché verranno predisposte delle specifiche recinzioni di delimitazione delle 

aree di cantiere opportunamente sistemate. Ai margini delle passerelle saranno inoltre realizzati 

dei corrimani con funzione di parapetto per consentire una transitabilità in condizioni di 

sicurezza in presenza di scavi. Tutti i camminamenti di sezione ristretta che dovessero rendersi 

necessari a causa della riduzione temporanea della sede stradale avranno dimensioni tali da 

garantire un agevole passaggio anche di sedie a rotelle. 

 

a) emissioni in atmosfera da flusso veicolare dei mezzi di cantiere 

Poste le considerazioni precedenti, in questa fase si è voluto quantificare tramite calcoli 

analitici le emissioni prodotte nella fase di cantiere a causa del passaggio dei mezzi atti alla 

realizzazione dell’intervento. Come calcolato precedentemente, si è ipotizzato un flusso medio di 

mezzi giornalieri, per lo scarico delle materie prime e per la costruzione delle opere in un arco 

temporale di circa 360 gg. necessari alla realizzazione dei sottocampi, del cavidotto interrato e 

delle cabine di campo. 

Di seguito, pertanto anche se sicuramente modeste, sono state stimate le emissioni di 

inquinanti gassosi in atmosfera generate dai motori dei mezzi impegnati nelle attività 

cantieristiche in questione. 
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Per quanto concerne l’analisi dell’impatto sull’inquinamento atmosferico generato dalla 

presenza di flusso veicolare in fase di cantiere, bisogna evidenziare la differenza tra inquinanti a 

breve e a lungo raggio. 

Durante le fasi di cantierizzazione l’inquinamento dovuto al traffico veicolare è quello tipico 

degli inquinanti a breve raggio, in precedenza descritto, poiché la velocità degli autoveicoli 

all’interno dell’area è limitata e quindi l’emissione rimane anch’essa circoscritta sostanzialmente 

all’area in esame. 

Gli impatti sulla componente aria dovuti al traffico veicolare riguardano principalmente le 

seguenti emissioni: NOX, PM, COVNM (composti organici volatili non metanici), CO, SO2. 

Tali sostanze, seppur nocive, non saranno emesse in quantità e per un tempo tale da 

compromettere in maniera significativa la qualità dell’aria. L’intervento perciò non determinerà 

direttamente alterazioni permanenti nella componente “aria” nelle aree di pertinenza dei 

cantieri. 

L’incremento del traffico veicolare indotto dalle attività di realizzazione delle opere di 

progetto, non può considerarsi comunque rilevante per gli effetti ambientali indotti dato il 

numero limitato di veicoli/ora. 

Le emissioni di polveri in atmosfera sono dovute essenzialmente alla fase di scavo per la 

posa del cavidotto interrato, della realizzazione della cabina utente e alle attività di 

movimentazione e trasporto effettuate dalle macchine di cantiere per la realizzazione del campo 

FV. 

È bene però sottolineare che si tratta di un impatto temporaneo legato alla durata del 

cantiere e, quindi, facilmente reversibile. 

Nel caso di studio per il calcolo delle emissioni a breve raggio prodotte, si è utilizzata la 

“banca dati dei fattori di emissione medi del trasporto stradale in Italia” (fonte: 

https://fetransp.isprambiente.it) aggiornata al 2020, basata sulle stime effettuate ai fini della 

redazione dell’inventario nazionale delle emissioni in atmosfera, realizzato annualmente da 

Ispra come strumento di verifica degli impegni assunti a livello internazionale sulla protezione 

dell’ambiente atmosferico, quali la Convenzione Quadro sui Cambiamenti Climatici (UNFCCC), il 

Protocollo di Kyoto, la Convenzione di Ginevra sull’inquinamento atmosferico transfrontaliero 

(UNECE-CLRTAP), le Direttive europee sulla limitazione delle emissioni. 

 

Tabella 5-1. Stima del quantitativo di inquinante prodotto espresso in g/ora. 

Mezzo commerciale pesante (Rigid 28 - 32 t), Diesel, Euro IV 

 g/Km Km/h g/h 
CO (g) 0,78836 58 45,7249 

NOX (g) 4,87321 58 282,6464 

NMVOC (g) 0,04300 58 2,4938 

PM2.5 (g) 0,08196 58 4,7535 
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La tabella precedente mostra come l’incidenza delle emissioni in aria prodotto durante il 

percorso eseguito dai mezzi di cantiere durante la fase di costruzione delle opere in questione, 

sia estremamente ridotta nonché di breve durata. 

Inoltre, se si considera che i recettori sensibili individuati nella Figure 5-2, sono interessati 

solo per circa il 10,75% dalla viabilità di cantiere si comprende come il rateo emissivo calcolato 

per tipologia di inquinante non potrà comportare una compromissione della qualità dell’aria. 

Inoltre dall’Atlante dell’eolico sul Sistema Energetico RSE risulta che la velocità media del 

vento nell’area di progetto è pari a circa 5-6 m/s, condizione che favorisce un rapido 

rimescolamento dell’aria. 

 

 
Figure 5-5. Mappa dall’atlante eolico tratto dalla ricerca sul Sistema Energetico - RSE S.p.A 

 

b) Emissioni di polveri in fase di cantiere 

Area dell’impianto fotovoltaico 

Gli impatti sull'aria connessi alla presenza degli interventi di cantierizzazione sono dovuti 

principalmente alle emissioni di polveri e sono collegati in generale alle lavorazioni relative alle 

attività di livellamento del terreno e passaggio dei mezzi (a cui sono legate le fasi di 

movimentazione dei materiali) causa del sollevamento di polvere (PM10). 

Per calcolare le emissioni polverose nell’area di cantiere e la loro incidenza sugli ambienti 

limitrofi, si è fatto riferimento al modello previsionale basato sul metodo US E.P.A. (AP-42 

Compilation of Air Pollutant Emission Factors) e alle “Linee Guida per la valutazione delle polveri 

provenienti dalle attività di produzione, manipolazione, trasporto, carico o stoccaggio di 

materiali polverulenti” prodotte dall’ARPA Toscana, analizzando il valore di PM10 emesso, 

considerando che comunque è previsto in fase di esecuzione dei lavori un sistema di 

bagnatura delle aree di movimentazione mezzi e di lavaggio delle ruote dei mezzi 

all’uscita del cantiere. 

Ai fini della stima delle emissioni diffuse di polveri si fa riferimento nel seguito 
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essenzialmente al parametro Polveri, intese come polveri totali sospese (PTS), comprensive di 

tutte le frazioni granulometriche, ed al parametro PM10. 

Transito dei Mezzi su strade non asfaltate 

Per quanto attiene i mezzi (escavatori, pale gommate, camion in carico e scarico dei materiali 

ecc…) in transito sulle piste interne dell’area di cantiere per la costruzione del campo 

fotovoltaico, l’azione di polverizzazione del materiale superficiale delle piste è indotta dalle ruote 

dei mezzi; le particelle sono quindi sollevate dal rotolamento delle ruote, mentre lo spostamento 

d’aria continua ad agire sulla superficie della pista dopo il transito. Si assume che le piste 

interne non presentano tratti asfaltati e che al di fuori del sito, data la completa asfaltatura delle 

strade, il fattore di emissione relativo al contributo delle strade sia da considerarsi nullo.  

 

Area di emissione 

polveri diffuse 

PM10 (g/h) Distanza minima dai  

recettori sensibili 

Campo FV 6,26 55 metri 

 

 
Figure 5-6. Mappa dei recettori sensibili nell’intorno del campo fotovoltaico 

 

Elettrodotto interrato 

Per quanto riguarda la realizzazione del cavidotto interrato, poiché i mezzi necessari per le 
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operazioni di scavo controllato e chiusura dello stesso, sono di piccole dimensioni e in misura 

inferiore a 1 mezzo/ora poiché l’esecuzione dell’attività avviene con tempi lenti (circa 50 m/h), 

non si ritiene utile calcolare il rateo emissivo delle polveri diffuse perché è presumibile che sarà 

sempre minore del limite minimo consentito. 

 

 
Figura 5-1. Esempio di mezzo di piccole dimensioni per la realizzazione dello scavo per la posa del cavidotto. 

 

In definitiva l’andamento del valore di emissione totale oraria riportato è stato confrontato 

con la tabella 15 riportata nel Capitolo 2 delle Linee Guida utilizzate nell’analisi, di seguito 

riproposta. 

 

Tabella 5-2. Valutazione delle emissioni al variare della distanza tra recettore e sorgente per un numero di giorni di attività compresa 
tra 300 e 250 giorni/anno. 
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In tabella vengono messe in relazione la distanza del recettore dalla sorgente di emissione e 

un intervallo di valori di soglia di emissione oraria di PM10, dando indicazione circa la 

compatibilità della situazione con o senza la necessità di eseguire ulteriori indagini di 

monitoraggio o valutazione modellistica, o decretandone la non compatibilità. 

Dal confronto con i dati in tabella emerge una compatibilità completa delle emissioni 

derivanti dalle attività di cantiere nell’area del campo fotovoltaico senza nessuna azione 

richiesta e per recettori posti a qualsiasi distanza dalla stessa. Si può dunque concludere che le 

emissioni orarie ottenute, risultano del tutto compatibili con un quadro di impatto non 

significativo sull’atmosfera circostante. 

Gli impatti del cantiere saranno, infine, minimizzati da apposite misure di mitigazione 

(trasporto con mezzi telonati, cannoni nebulizzatori anti-polveri, barriere provvisorie, ecc.). 

 

Giudizio di significatività dell’impatto negativo: 

CLIMA E MICORCLIMA: NESSUN IMPATTO (NI) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

CLIMA E MICORCLIMA:  

 

Fase di esercizio 

La presenza di un impianto fotovoltaico può generare un’alterazione localizzata della 

temperatura dovuta da un effetto di dissipazione del calore concentrato sui pannelli stessi. 

La quantificazione di tale alterazione ha un’imprevedibilità legata alla variabilità sia delle 

modalità di irraggiamento dei pannelli che in generale della ventosità. 

L’effetto di alterazione del clima locale prodotto dall’installazione dei moduli fotovoltaici è da 

ritenersi ininfluente poiché, fra le diverse modalità di installazione dei moduli fotovoltaici a terra 

si è scelto di ancorare i moduli a strutture di sostegno fissate al terreno in modo che la parte 

inferiore dei pannelli sia sopraelevata di circa 3 metri. 

Il campo fotovoltaico è posizionato trasversalmente alla direzione prevalente dei venti, ciò 

permette la più efficace circolazione dell’aria, agevolando l’abbattimento del gradiente termico 

che si instaura tra il pannello e il terreno, il quale pertanto risentirà in maniera trascurabile degli 

effetti della temperatura. 

Se ne esclude pertanto la significatività in quanto la dissipazione del gradiente termico, 

dovuta anche alla morfologia del territorio e alla posizione dell’area in oggetto, ne annulla gli 

effetti già a brevi distanze. 

Inoltre, un utile indicatore per definire il risparmio di combustibile derivante dall’utilizzo di 

fonti energetiche rinnovabili è il fattore di conversione dell’energia elettrica in energia primaria 

[TEP/MWh]. Questo coefficiente individua le T.E.P. (Tonnellate Equivalenti di Petrolio) 

necessarie per la realizzazione di 1 MWh di energia, ovvero le TEP risparmiate con l’adozione di 
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tecnologie fotovoltaiche per la produzione di energia elettrica. 

L'impianto in oggetto, di potenza massima di picco di 80,239 MWp, produrrà circa 

150.051 MWh/anno di energia. 

 

Tabella 5-3. Risparmio di combustibile 

 

Risparmio di combustibile in TEP 

Fattore di conversione dell’energia elettrica in energia primaria [TEP/MWh] 0.187 

TEP risparmiate in un anno 28.059,54 

TEP risparmiate in 20 anni 561.190,74 

Fonte dati: Delibera EEN 3/08, art. 2 

 

 
Figure 5-7. Previsione di produzione energetica annuale 
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Tale risparmio energetico incide sulla riduzione di emissioni in atmosfera delle sostanze che 

hanno effetto inquinante e di quelle che contribuiscono all’effetto serra. 

 

Tabella 5-4. Emissioni evitate in atmosfera 

 

Emissioni evitate in atmosfera di CO2 SO2 NOX Polveri 

Emissioni specifiche in atmosfera 
[g/kWh] 

474.0 0.373 0.427 0.014 

Emissioni evitate in un anno [kg] 46 792 806 36 822.187 42 153.013 1 382.066 

Emissioni evitate in 20 anni [kg] 935 856 120 736 443.74 843 060.26 27 641.32 

Fonte dati: Rapporto ambientale ENEL 2013 

 

Per questa fase non è stata prodotta nessuna nuova modellazione poiché la tipologia di 

impianto non prevede emissioni in atmosfera significative (è previsto solo occasionalmente la 

presenza di mezzi leggeri per permettere al personale di effettuare l’ordinaria/straordinaria 

manutenzione all’impianto). 

 

Giudizio di significatività dell’impatto negativo: 

CLIMA E MICORCLIMA: NESSUN IMPATTO (NI) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

CLIMA E MICORCLIMA:  

 

Fase di ripristino 

a) emissioni in atmosfera da flusso veicolare dei mezzi in fase di dismissione 

Poste le considerazioni precedenti, in questa fase si è voluto quantificare tramite calcoli 

analitici le emissioni prodotte nella fase di dismissione a causa del passaggio dei mezzi atti allo 

smantellamento del campo fotovoltaico. Come calcolato precedentemente, si è ipotizzato un 

flusso medio di mezzi giornalieri, per lo smontaggio delle stringhe, delle strutture a supporto 

delle celle fotovoltaiche, delle cabine di campo, ecc. in un arco temporale di circa 180 gg. 

Di seguito, pertanto anche se sicuramente modeste, sono state stimate le emissioni di 

inquinanti gassosi in atmosfera generate dai motori dei mezzi impegnati nelle attività ripristino 

in questione. 

Per il raggiungimento di tali scopi un ruolo importante sarà svolto dalla suddivisione in più 

fasi di lavorazione ed il loro coordinamento. Di seguito viene stimato il numero di automezzi 

necessari alla dismissione del campo fotovoltaico e della cabina di trasformazione utente; 

l’elettrodotto non necessiterà di essere smantellato a meno dello sfilamento dei cavi di 

connessione alloggiati all’interno della guaina interrata, che non sarà rimossa ma ceduta al 

comune per eventuali utilizzi nell’implementazione dei sottoservizi locali (impianto di 

illuminazione stradale, connessioni telefoniche, ecc.). 

Dall’analisi delle fasi lavorative si stimano un numero di mezzi pari a 3 per ogni giorno 
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lavorativo. Tali automezzi saranno distribuiti lungo l’arco del periodo temporale necessario alla 

dismissione dell’impianto. 

Come per la fase di cantiere, nel caso di studio per il calcolo delle emissioni a breve raggio 

prodotte, si è utilizzata la “banca dati dei fattori di emissione medi del trasporto stradale 

in Italia” (fonte: https://fetransp.isprambiente.it) aggiornata al 2020, basata sulle stime 

effettuate ai fini della redazione dell’inventario nazionale delle emissioni in atmosfera, realizzato 

annualmente da Ispra come strumento di verifica degli impegni assunti a livello internazionale 

sulla protezione dell’ambiente atmosferico, quali la Convenzione Quadro sui Cambiamenti 

Climatici (UNFCCC), il Protocollo di Kyoto, la Convenzione di Ginevra sull’inquinamento 

atmosferico transfrontaliero (UNECE-CLRTAP), le Direttive europee sulla limitazione delle 

emissioni. 

 

Tabella 5-5. Stima del quantitativo di inquinante prodotto espresso in g/ora. 

Mezzo commerciale pesante (Rigid 28 - 32 t), Diesel, Euro IV 

 g/Km Km/h g/h 
CO (g) 0,78836 21,75 17,1468 

NOX (g) 4,87321 21,75 105,9924 

NMVOC (g) 0,04300 
21,75 0,9352 

PM2.5 (g) 0,08196 21,75 1,7826 

 

La tabella precedente mostra come l’incidenza delle emissioni in aria prodotto durante il 

percorso eseguito dai mezzi di cantiere durante la fase di costruzione delle opere in questione, 

sia estremamente ridotta nonché di breve durata. 

Inoltre dall’Atlante dell’eolico sul Sistema Energetico RSE risulta che la velocità media del 

vento nell’area di progetto è pari a circa 5-6 m/s, condizione che favorisce un rapido 

rimescolamento dell’aria. 

 

 
Figure 5-8. Mappa dall’atlante eolico tratto dalla ricerca sul Sistema Energetico - RSE S.p.A 
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b) Emissioni di polveri in fase di cantiere 

Area dell’impianto fotovoltaico 

Gli impatti sull'aria connessi alla presenza degli interventi di cantierizzazione sono dovuti 

principalmente alle emissioni di polveri e sono collegati in generale alle lavorazioni relative alle 

attività di livellamento del terreno e passaggio dei mezzi (a cui sono legate le fasi di 

movimentazione dei materiali) causa del sollevamento di polvere (PM10). 

Per calcolare le emissioni polverose nell’area di cantiere e la loro incidenza sugli ambienti 

limitrofi, si è fatto riferimento al modello previsionale basato sul metodo US E.P.A. (AP-42 

Compilation of Air Pollutant Emission Factors) e alle “Linee Guida per la valutazione delle polveri 

provenienti dalle attività di produzione, manipolazione, trasporto, carico o stoccaggio di 

materiali polverulenti” prodotte dall’ARPA Toscana, analizzando il valore di PM10 emesso, 

considerando che comunque è previsto in fase di esecuzione dei lavori un sistema di 

bagnatura delle aree di movimentazione mezzi e di lavaggio delle ruote dei mezzi 

all’uscita del cantiere. 

Transito dei Mezzi su strade non asfaltate 

Per quanto attiene i mezzi (escavatori, pale gommate, camion in carico e scarico dei materiali 

ecc…) in transito sulle piste interne dell’area di cantiere, l’azione di polverizzazione del materiale 

superficiale delle piste è indotta dalle ruote dei mezzi; le particelle sono quindi sollevate dal 

rotolamento delle ruote, mentre lo spostamento d’aria continua ad agire sulla superficie della 

pista dopo il transito. Si assume che le piste interne non presentano tratti asfaltati e che al di 

fuori del sito, data la completa asfaltatura delle strade, il fattore di emissione relativo al 

contributo delle strade sia da considerarsi nullo.  

 

Area di emissione 

polveri diffuse 

PM10 (g/h) Distanza minima dai  

recettori sensibili 

Campo FV 6,26 55 metri 
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Figure 5-9. Mappa dei recettori sensibili. 

 

In definitiva l’andamento del valore di emissione totale oraria riportato è stato confrontato 

con la tabella 15 riportata nel Capitolo 2 delle Linee Guida utilizzate nell’analisi, di seguito 

riproposta. 

 

Tabella 5-6. Valutazione delle emissioni al variare della distanza tra recettore e sorgente per un numero di giorni di attività compresa 
tra 300 e 250 giorni/anno. 

 
 

In tabella vengono messe in relazione la distanza del recettore dalla sorgente di emissione e 

un intervallo di valori di soglia di emissione oraria di PM10, dando indicazione circa la 
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compatibilità della situazione con o senza la necessità di eseguire ulteriori indagini di 

monitoraggio o valutazione modellistica, o decretandone la non compatibilità. 

Dal confronto con i dati in tabella emerge una compatibilità completa delle emissioni 

derivanti dalle attività di cantiere nell’area del campo fotovoltaico senza nessuna azione 

richiesta e per recettori posti a qualsiasi distanza dalla stessa. Si può dunque concludere che le 

emissioni orarie ottenute, risultano del tutto compatibili con un quadro di impatto non 

significativo sull’atmosfera circostante. 

Gli impatti saranno, infine, minimizzati da apposite misure di mitigazione (trasporto con 

mezzi telonati, cannoni nebulizzatori anti-polveri, barriere provvisorie, ecc.). 

 

Giudizio di significatività dell’impatto negativo: 

CLIMA E MICORCLIMA: NESSUN IMPATTO (NI) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

CLIMA E MICORCLIMA:  

 

 

 5.3  Componente ambiente idrico (acque superficiali e 

sotterranee) 

 

 5.3.1  Acque Superficiali 

Come si evince dall’immagine seguente, il parco agrivoltaico non intercetta la rete idrica 

superficiale locale, fatta per lo più da canali di bonifica. 
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Figure 5-10. Reticolo idrografico dell’area di impianto 

 

Inoltre, è stata anche verificato che durante le attività di istallazione del cavidotto o del parco 

fotovoltaico non si intercettassero sorgenti idriche (triangolo rosso), che rimangono distanti 

dalle aree interessate dai lavori come mostra l’immagine seguente. 
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Figure 5-11. Il triangolo rosso mostra le sorgenti censite nell'area di progetto ( www.sit.puglia.it  ) 

 

 5.3.2  Acque sotterranee 

L’area di progetto rientra nella macro area del Corpo idrico degli acquiferi calcarei cretacei 

“Murgia Tarantina”, per il quale la classificazione dello stato quantitativo e qualitativo (chimico) 

del corpo idrico risulta essere “scarso” come anche la classificazione proposta 

nell’aggiornamento del PTA 2015-2021. 

 

 
Figure 5-12. Carta degli acquiferi sotterranei (Elab. C4 PTA aggiornamento 

2015-2021, Regione Puglia). 
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Figure 5-13. Carta dello stato quantitativo degli acquiferi sotterranei (Elab. 

C8-1 aggiornamento 2015-2021, Regione Puglia). 

 
 

 
Figure 5-14. Carta dello stato quantitativo degli acquiferi sotterranei (Elab. 

C8-2 PTA aggiornamento 2015-2021, Regione Puglia). 

 

 

Tuttavia la tipologia di opera che prevede, nella fase di cantiere, solo piccoli scavi pari a circa 

1,0 mt per l’infissione delle strutture di sostegno dei pannelli fotovoltaici e nessuna utilizzo della 

risorsa idrica sotterranea durante la fase di esercizio se non per le normali pratiche 

agronomiche, rende la realizzazione del parco agrivoltaico ininfluente sullo stato di 

conservazione del corpo idrico sotterraneo. 

Inoltre, come mostrato dalla Tavola C6 “Aree di vincolo d'uso degli acquiferi” del PTA 2015-

2021, l’area del campo agrivoltaico non ricade in aree di tutela quantitativa dell’acquifero e il 

cavidotto corre su strade esistenti. 
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Figure 5-15. Stato ambientale dei corpi idrici sotterranei (C6 – 
Area di vincolo d’uso degli acquiferi sotterranei). 

 

 

 5.3.3  Impatti previsti per la componente idrica nella fase di cantiere, 

esercizio, ripristino 

 

Fase di cantiere 

Durante questa fase vi può essere solo un potenziale rischio sulle acque superficiali dovuto al 

contatto delle acque di dilavamento con contaminanti (oli dei mezzi, aree di deposito rifiuti 

pericolosi, eventi accidentali, ecc). Si rimanda al paragrafo sulle azioni/interventi mitigativi per 

la risoluzione del rischio. 

Inoltre si precisa che nella fase di cantiere la risorsa idrica utilizzata, grazie alle modalità 

scelte del processo di costruzione dell’impianto fotovoltaico, riguarderà esclusivamente la 

presenza di: 

 n. 3 bagni chimici mobili con vasca esterna con capienza indicativa di 100 lt di acqua 

pulita e 100 lt di reflui, nell’area di impianto; 

 n. 1 bagno chimico mobili con vasca esterna con capienza indicativa di 100 lt di acqua 

pulita e 100 lt di reflui, nell’area di realizzazione della sottostazione utente; 

 n. 1 bagno chimico mobili con vasca esterna con capienza indicativa di 50 lt di acqua 

pulita e 50 lt di reflui, nell’area adibita per lotti alla realizzazione dell’elettrodotto di 

connessione; 

 L’acqua sarà fornita tramite autobotti da Ditte esterne. 

Ai fini della conoscenza del livello di inquinamento nelle acque di falda ci si è riferiti al report 

“Monitoraggio qualitativo dei corpi idrici sotterranei della Regione Puglia “Progetto Maggiore” per 

il periodo 2016-2018 redatto da ARPA Puglia, in cui presso la stazione di monitoraggio più vicina 

all’area di intervento (stazione n. 001170) si sono riscontrati parametri critici nel 2018 di 
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conducibilità elettrica rispetto ai limiti D.Lgs 30/20091 che denotano uno stato chimico “scarso” 

dovuto probabilmente all’ingressione salina. 

In relazione alla tipologia di attività da porre in essere per la realizzazione del campo 

agrivoltaico, non si ritiene che la fase di cantiere possa incidere sul valore di conducibilità 

elettrica nelle acque di falda o degli altri parametri chimico-fisici. 

 

Giudizio di significatività dell’impatto: 

ACQUE SUPERFICIALI E SOTTERRANEE: IMPATTO MOLTO BASSO (MB) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

ACQUE SUPERFICIALI E SOTTERRANEE: BREVE TERMINE (BT) 

 

Fase di esercizio 

La fase di esercizio non interferirà con il regime idraulico dell’area, e non si altereranno gli 

equilibri idrogeologici dell’area poiché non vi sarà impermeabilizzazione di superfici. L’opera non 

interferisce con gli equilibri idrologici superficiali e sotterranei. Le acque saranno utilizzate solo 

per l’irrigazione dell’impianto arboreo a uliveto previsto all’interno del parco fotovoltaico, alla 

stregua di quanto viene fatto attualmente per altre coltivazioni in atto. 

Inoltre si precisa che nella fase di esercizio la risorsa idrica utilizzata, grazie alle tipologia di 

istallazione prevista che non necessità di una presenza costante di personale, riguarderà 

esclusivamente la presenza di: 

 n. 1 bagno chimico mobile con vasca esterna con capienza indicativa di 100 lt di 

acqua pulita e 100 lt di reflui, nell’area di impianto; 

 n. 1 bagno chimico con fossa imhoff con capienza indicativa di 100 lt di acqua pulita, 

nell’area di realizzazione della sottostazione utente; 

 90 m3 di acqua demineralizzata (senza additivi) irrorata tramite autobotti e 

nebulizzata due volte all’anno per il lavaggio dei pannelli. 

L’acqua sarà fornita tramite autobotti da Ditte esterne. 

 

In merito alla richiesta della risorsa idrica utilizzata in fase di esercizio nell’attività di 

coltivazione si specifica quanto di seguito. 

Pertanto nella fase di esercizio la coltura selezionata per l’integrazione con l’impianto 

fotovoltaico e i sistemi di monitoraggio previsti, una gestione efficiente e a basso impatto 

ambientale della coltivazione, unitamente all’assenza di inquinanti prodotti a suolo dalla 

produzione di energia elettrica dei pannelli fotovoltaici, rendono l’impatto in questa fase nullo 

rispetto alla situazione attuale. 

                                           
1 Il report precisa che nella valutazione dello stato chimico puntuale i parametri previsti dal 

D.Lgs 31/2001 sono stati considerati per i soli pozzi ad uso potabile. 
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Giudizio di significatività dell’impatto: 

ACQUE SUPERFICIALI E SOTTERRANEE: NESSUN IMPATTO (NI) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

ACQUE SUPERFICIALI E SOTTERRANEE:  

 

Fase di ripristino 

La fase di ripristino, che consiste nello smantellamento delle strutture e delle opere annesse, 

comporta gli stessi impatti della fase di cantiere a cui si rimanda. 

Inoltre si precisa che nella fase di dismissione la risorsa idrica utilizzata, grazie alle modalità 

del processo di smantellamento dell’impianto fotovoltaico, riguarderà esclusivamente la 

presenza di: 

 n. 3 bagni chimici mobili con vasca esterna con capienza indicativa di 100 lt di acqua 

pulita e 100 lt di reflui, nell’area di impianto; 

 n. 1 bagno chimico mobili con vasca esterna con capienza indicativa di 100 lt di acqua 

pulita e 100 lt di reflui, nell’area di realizzazione della sottostazione utente; 

 n. 1 bagno chimico mobili con vasca esterna con capienza indicativa di 50 lt di acqua 

pulita e 50 lt di reflui, nell’area adibita allo sfilamento dei cavi di connessione 

alloggiati all’interno della guaina interrata, che non sarà rimossa ma ceduta al comune 

per eventuali utilizzi nell’implementazione dei servizi locali (impinato di illuminazione 

stradale, connessioni telefoniche, ecc.). 

L’acqua sarà fornita tramite autobotti da Ditte esterne. 

Nella fase di dismissione/ripristino sono previste solo operazioni di smontaggio e 

conferimento in discarica o a ditta autorizzata del recupero, dei componenti costituenti il campo 

fotovoltaico e la cabina di utente di trasformazione (pali in legno della recinzione, rete metallica 

perimetrale, struttura metallica a supporto delle celle fotovoltaiche, pannelli fotovoltaici, ecc.). 

Pertanto non si rilevano rischi di inquinamento della falda sotterranea za carico di questa fase, 

se non i potenziali rischi di sversamento accidentale dovuto alla presenza dei mezzi di cantiere 

che sarà gestita attraverso un idoneo piano di sicurezza da stilare prima dell’avvio delle attività. 

 

Giudizio di significatività dell’impatto: 

ACQUE SUPERFICIALI E SOTTERRANEE: IMPATTO MOLTO BASSO (MB) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

ACQUE SUPERFICIALI E SOTTERRANEE: BREVE TERMINE 
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 5.4  Componente paesaggio 

Lo studio degli impatti visivi sul paesaggio si pone l’obiettivo di analizzare i caratteri 

qualitativi, gli aspetti prevalentemente grafico – percettivi e l’inserimento del progetto 

nell’ambito territoriale di riferimento. È possibile definire uno schema di massima per l’analisi di 

impatto visivo del paesaggio in presenza dell’intervento, condotta con l’ausilio di elaborazioni 

grafiche e fotografiche. L’analisi d’impatto visivo è particolarmente utile al fine di verificarne in 

dettaglio gli impatti visivi che gli oggetti progettati conducono sul paesaggio. Le componenti 

visivo percettive utili ad una valutazione dell'effetto cumulativo sono: i fondali paesaggistici, le 

matrici del paesaggio, i punti panoramici, i fulcri visivi naturali e antropici, le strade 

panoramiche, le strade di interesse paesaggistico. La rete infrastrutturale rappresenta la 

dimensione spazio temporale in cui si costruisce l'immagine di un territorio, mentre i fondali 

paesaggistici rappresentano elementi persistenti nella percezione del territorio. Per fulcri visivi 

naturali e antropici si intendono dei punti che nella percezione di un paesaggio assumono 

particolare rilevanza come filari, gruppi di alberi o alberature storiche, il campanile di una 

chiesa, un castello, una torre ecc. I fulcri visivi costituiscono nell’analisi della struttura visivo 

percettiva di un peasaggio sia punti di osservazione che luoghi la cui percezione va tutelata. 

Nella progettazione in oggetto sono assecondate le geometrie consuete del territorio; dagli 

itinerari visuali e dai punti di osservazione prescelti, sono sempre salvaguardati i fondali 

paesaggistici ed i fulcri visivi naturali e antropici. L’impianto agrivoltaico, appare come elemento 

inferiore, non dominante, sulla forma del paesaggio e quindi risulta accettabile da un punto di 

vista percettivo. L’impianto si relaziona alle forme del paesaggio senza mai divenire elemento 

predominante che genera disturbo visivo. 

Nel merito, la valutazione della compatibilità paesaggistica è stata condotta considerando, in 

conformità alla DGR n. 2122 del 23 ottobre 2012, gli impatti cumulativi visivi attraverso 

l’esame: 

 delle interferenze visive e dell'alterazione del valore paesaggistico dai punti di 

osservazione verso l'impianto tenendo conto anche degli altri impianti realizzati 

nella Zona di Visibilità Teorica (ZTV). 

 dell'effetto ingombro dovuto alla localizzazione dell'impianto nel cono visuale da 

strade panoramiche, punti panoramici e assi storici verso i beni tutelati. 

Le fasi della valutazione si sono articolate attraverso la seguente documentazione tecnica: 

1) Definizione di una Zona di Visibilità Teorica (ZTV) 

La valutazione degli impatti cumulativi visivi presuppone l'individuazione di una zona di 

visibilità teorica (ZTV), definita come l'area in cui il nuovo impianto può essere teoricamente 

visto e dunque l'area all'interno della quale le analisi andranno ulteriormente specificate. 

L'estensione della ZTV dovrà essere tale da includere tutti i punti e le aree in cui risulti un 

impatto visivo significativo; tuttavia poiché tale significatività non può essere definita a priori si 
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assumeranno inizialmente distanze convenzionali. Nel nostro caso è stata assunta come ZTV 

un'area definita da un raggio di 3,0 Km, oltre il quale si presume che l'impianto considerando il 

basso profilo non sia più visibile. Allo scopo di definire ed individuare l’impatto cumulativo 

indotto dalla realizzazione del parco in questione e dalla presenza di eventuali altri impianti 

autorizzati o in esercizio è stata realizzata la mappa di Impatto cumulativo, in cui sono stati 

cartografati i parchi fotovoltaici autorizzati, antecedenti alla data di verifica dell’impianto 

proposto, così come rappresentato nel SIT della Regione Puglia. 

 
Figure 5-16. Impianti FER 

 

All’interno di tale area sono stati perimetrati tutti gli impianti fotovoltaici individuati nel sito 

SIT Puglia “aree FER”. Nell’area vasta indagata non sono stati rilevati impianti fotovoltaici 

mentre per gli impianti eolici sono state rilevate la presenza di n° 1 pala eolica e relative 

piazzole come riportato nel sito FER della Puglia. In base a quanto delineato dall’atto 

dirigenziale n. 162 del 6 giugno 2014, è stata individuata l’area vasta come riferimento per 

analizzare gli effetti cumulativi legati al consumo e all’impermeabilizzazione di suolo 

considerando anche il possibile rischio di sottrazione di suolo fertile e la perdita di biodiversità 

dovuta all’alterazione della sostanza organica nel terreno. 

CRITERIO A: impatto cumulativo tra impianti fotovoltaici 

Al fine di valutare gli impatti cumulativi sul suolo e sottosuolo derivanti dal cumulo di impianti 

fotovoltaici presenti nelle vicinanze dell’impianto in progetto è stata determinata l’Area di 
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Valutazione Ambientale, in seguito AVA. 

 

 5.4.1  Mappa intervisibilità teorica 

Com’è noto, l’analisi di intervisibilità teorica è un metodo utilizzato per la verifica ex ante 

delle conseguenze visive di una trasformazione che interviene sulla superficie del suolo. 

Attraverso tale analisi è possibile prevedere da quali punti di vista, considerando le forme del 

terreno, tale trasformazione sarà visibile o meno. In termini più tecnici, l’analisi calcola le “linee 

di vista” (lines of sight) che si dipartono dal punto considerato e che raggiungono il suolo 

circostante, interrompendosi, appunto, in corrispondenza delle asperità del terreno. L’insieme 

dei punti sul suolo dai quali il luogo considerato è visibile costituisce il bacino visivo (viewshed) 

di quel luogo. Elaborato il modello del territorio (DEM), si procede allo studio della alterazione 

percepita del paesaggio indotta dall’intervento in progetto, con l’obiettivo di mappare il grado di 

intervisibilità. L’analisi prevede la perimetrazione della “zona di influenza visiva”: ovvero, 

l’individuazione delle porzioni di territorio oggetto di studio (areale di circa 28,26 km2 desunta 

da un buffer di raggio 3 km) interessata dalla percezione visiva delle opere in progetto – 

attraverso una semplice lettura booleana di intervisibilità. Le basi cartografiche utilizzate per la 

realizzazione del modello sono il DEM messo a disposizione dall’ Istituto Nazionale di Geofisica e 

Vulcanologia (Tarquini S., Isola I., Favalli M., Battistini A. (2007) TINITALY, a digital elevation 

model of Italy with a 10 m-cell size). L’elaborazione dei dati è stata effettuata in ambiente QGIS 

utilizzando lo strumento geoprecessing Viewshed 
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Figure 5-17. Mappa intervisibilità Teorica impianto agrivoltaico in progetto 

 

La conoscenza della Mappa di Intervisibilità Teorica ha valore preliminare, in quanto permette 

di restringere lo studio percettivo esclusivamente a quella porzione di territorio sensibile 

visivamente a queste nuove infrastrutture. Inoltre, fornisce una informazione di carattere 

geografico percettivo puro (l’intervento è visibile o no) senza fornire alcun dettaglio sulla 

qualità/quantità di ciò che viene percepito. Occorre dunque misurare quanta parte del progetto 

proposto è visibile da un generico punto del territorio in fase di studio. Questo permette di 

indicizzare la misura dell’intervisibilità verosimile che l’impianto in progetto genera sul territorio. 

La mappa seguente (mappa di intervisibilità verosimile MIV) riporta queste informazioni. 
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Figure 5-18. MIV_Mappa di intervisibilità verosimile 

 

Le aree ricadenti in classe di intervisibilità da nullo ad estremamente basso mostrano un 

grado di intervisibilità non superiore al 10%. L'osservatore ivi collocato vedrà non oltre il 10% 

della superficie dei pannelli potenzialmente osservabile in totale assenza di ostruzioni visuali 

antropiche. Le aree ricadenti in classe di intervisibilità media mostrano un grado di intervisibilità 

non superiore al 50%. L'osservatore ivi collocato vedrà non oltre il 50% della superficie dei 

pannelli potenzialmente osservabile in totale assenza di ostruzioni visuali antropiche. Le aree 

ricadenti in classe di intervisibilità da medio alta ad alta mostrano un grado di intervisibilità 

variabile dal 50% al 100%. L'osservatore ivi collocato vedrà la quasi totalità della superficie dei 

pannelli potenzialmente osservabile in totale assenza di ostruzioni visuali antropiche. 

Il modello che segue è costituito da punti di vista cumulativi diretti che rivelano le aree più 

spesso viste da un osservatore che percorre la SS 603 (strada a valenza paesaggistica). Circa il 

60% dell’area d’intervento oggetto di intervisibilità; ricade prevalentemente nelle classi 3-4 (, 

basso, media): l’osservatore percorrendo la SS 603 vedrà non oltre il 50% della superficie dei 

pannelli potenzialmente osservabile in totale assenza di ostruzioni visuali antropiche (filari 

alberati sempreverdi, siepi, edificato). Il rimanente 40 % ricade in classe1-2 (nulla ad 

estremamente bassa). 

L’ulteriore modello elaborato è costituito da punti di vista cumulativi diretti che rivelano le 



Sintesi Non Tecnica 

67 

aree più spesso viste da un osservatore che percorre il Regio Tratturo Martinese. Circa il 90% 

dell’area d’intervento oggetto di intervisibilità; ricade prevalentemente nelle classi 0-1-2 (Nullo-

Estremamente basso, Basso). 

Al fine di concludere l’analisi dell’intervisibilità del sito appare di interesse andare ad 

individuare l’insieme delle iniziative ricadenti nella ZTV in considerazione, con riferimento agli 

impianti fotovoltaici in esercizio. Allo scopo di definire ed individuare l’impatto cumulativo 

indotto, è stato cartografato i campo fotovoltaici in esercizio, così come rappresentato. 

 

 
Figure 5-19. Mappa di intervisibilità Teorica impianti fotovoltaici in esercizio 

 

La mappa di intervisibilità teorica ottenuta considerando i campi fotovoltaici in esercizio 

evidenzia le aree in cui la presenza di più impianti può generare le seguenti condizioni: 

- co-visibilità, quando l’osservatore può cogliere più impianti da uno stesso punto di vista 

(tale co-visibilità può essere in combinazione, quando diversi impianti sono compresi nell’arco di 

visione dell’osservatore allo stesso tempo, o in successione, quando l’osservatore deve girarsi 

per vedere i diversi impianti); 

- effetti sequenziali, quando l’osservatore deve muoversi in un altro punto per cogliere i 

diversi impianti 

Alle aree dalle quali è possibile cogliere la presenza degli impianti in esercizio si somma 

l’areale di intervisibilità definito dall’impianto agrivoltaico in progetto. Gli areali di visibilità in 

comune tra i due costituiscono i punti di osservazione dai quali è possibile percepire visivamente 

la compresenza dell’impianto in esercizio e di quello in proposta. 
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Figure 5-20. Mappa intervisibilità cumulativa impianti in esercizio+impianto agrivoltaico in progetto 

 

 5.4.2  Render 

Di seguito si riporta il modello 3D virtuale di tutta l’area d’impianto proposto con evidenziato, 

sempre in 3D, i pannelli di progetto rappresentati nella loro configurazione alla massima 

altezza, la viabilità e le misure di mitigazione proposte .Il modello 3D virtuale rappresenta 

anche gli eventuali altri impianti fotovoltaici ed eolici(aerogeneratori)già realizzati o dotati di 

autorizzazione/valutazione ambientale positiva e consente di evincere adeguatamente la 

collocazione degli stessi pannelli rispetto all’orografia del terreno e il rapporto tra gli stessi e i 

beni culturali presenti nell’areale di studio individuato. 

 



Sintesi Non Tecnica 

69 

 

 
Figure 5-21. Veduta generale dell’intervento con individuazione beni culturali 
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Figure 5-22. Vista 3D con individuazione beni culturalli 
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Figure 5-23. Veduta generale dell’intervento 
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Figure 5-24. Veduta Generale dell’intervento 
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 5.4.3  Fotoinserimenti 

Le viste dei foto inserimenti dell’impianto in progetto sono state scelte in corrispondenza dei siti del territorio in cui l’analisi percettiva ha fatto registrare 

valori di intervisibilità verosimile media-alta, al fine di verificarne l’indice di impatto visivo – percettivo dell’impianto (ovvero quanta superficie del campo visivo 

dell’osservatore viene “occupata” dalla superficie delle opere in progetto). Di seguito si riportano solo alcuni fotoinserimenti tratti dalla Relazione 

Paesaggistica a cui si rimanda per i dettagli e gli altri punti di vista fotografici. 
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Figure 5-25. Punti di scatto SS 603 ( strada a valenza paesaggistica) 
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Figure 5-26. Punto di scatto n°1 SS 603 corrispondenza dell’impanto fotovoltaico in esercizio .L’osservatore è posto in linea d’aria a circa 1,5 Km dall’area d’intervento 
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Figure 5-27. Foto simulazione rif. punto di scatto n°1. L’area d’impianto non risulta visibile 
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Figure 5-28. Punto di scatto n°4 SS 603 in corrispondenza della Masseria Cantagallo piccola .L’osservatore è posto in linea d’aria a circa 700 m dall’area d’intervento 
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Figure 5-29. Foto inserimento- rif. punto di scatto n°4. L’opera non risulta visibile 
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Figure 5-30. Punto di scatto n°5 SS 603 in prossimita della Masseria Cantagallo .L’osservatore è posto in linea d’aria a circa 500 m dall’area d’intervento 
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Figure 5-31. Foto inserimento- rif. punto di scatto n°5 
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Figure 5-32. Punto di scatto n°7 SS 603 sullo sfondo la Masseria Cantagallo.L’osservatore è posto in corrispondenza dell’area d’intervento 
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Figure 5-33. Foto inserimento- rif. punto di scatto n°7. 
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 5.4.4  Impatti previsti nella fase di cantiere, esercizio, ripristino 

Fase di cantiere 

Per la realizzazione del progetto non sono necessari sbancamenti e movimenti terra tali da 

alterare l’attuale assetto morfologico del territorio e per ciò che riguarda l’assetto paesaggistico. 

 

Giudizio di significatività dell’impatto: 

PAESAGGIO: BASSO (B) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

PAESAGGIO: BREVE TERMINE (BT) 

 

Fase di esercizio 

Sulla base dei risultati ottenuti dall’analisi preliminare nonché dalle analisi paesaggistiche, si 

può concludere a verifica della validità delle scelte progettuali, che: 

 il sito su cui insiste il campo fotovoltaico proposto è pressoché privo di elementi 

morfologici di rilevo; 

 in relazione alla qualità visiva del sito, c’è da sottolineare che la particolare ubicazione 

dell’area non presenta particolari qualità sceniche e panoramiche, in quanto ubicata in ambito 

territoriale legato alla coltura intensiva ed estensiva e posizionata lontano dai centri abitati e da 

vie di comunicazione di una certa rilevanza; 

 l’intervento di progetto non prevede la modifica di profili dei crinali. L’inserimento di 

rilievo è rappresentato dai moduli fotovoltaici che tuttavia, per posizione non altera 

significativamente lo stato dei luoghi in quanto l’area d’intervento come spiegato in precedenza 

risulta sempre schermata dalla vegetazione arborea presente e che sarà piantumata per la 

coltivazione tra i filari dei traker; 

 la scelta progettuale di continuare ad utilizzare dal punto di vista agronomico il sito 

produttivo impiantando un oliveto tra le file dei pannelli fotovoltaici, rende il parco fotovoltaico 

perfettamente inserito nel contesto agrario;  

 l’intervento prevede un uso consapevole e attento delle risorse disponibili, con attenzione 

a non pregiudicarne l’esistenza e gli utilizzi futuri e tale da non diminuire il pregio paesaggistico 

del territorio; 

 l’intervento non comporta modificazione dei segni del paesaggio naturale; 

 il progetto, in relazione alla sua finalità: parco tecnologico per la produzione di energia 

elettrica da fonti rinnovabili come valida alternativa alle fonti fossili o altre tecnologie ad alto 

impatto ambientale, introduce elementi di miglioramento che incidono, su larga scala, sia alla 

qualità complessiva del paesaggio e dell’ambiente che sulla qualità della vita, contribuendo così 

al benessere della popolazioni. 
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Giudizio di significatività dell’impatto: 

PAESAGGIO: BASSO (B) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

PAESAGGIO: LUNGO TERMINE (LT) 

 

Fase di ripristino 

Questa fase non genera impatti negativi significativi sulla componente paesaggio, tranne per 

i diversi mezzi che opereranno nel cantiere per smantellare l’impianto e ripristinare il suolo. 

L’eventuale impatto generato sarebbe comunque circoscritto nel tempo e nello spazio. 

 

Giudizio di significatività dell’impatto: 

PAESAGGIO: BASSO (B) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

PAESAGGIO: BREVE TERMINE (BT) 

 

 

 5.5  Componente suolo e sottosuolo 

 

Idrogeologia 

Per le considerazioni fatte nel paragrafo  5.3 e per le caratteristiche dei litotipi che insistono 

nell’area oggetto di studio, si comprende come l'idrografia superficiale è molto ridotta od 

assente, per il forte assorbimento esercitato dalle formazioni qui presenti, porose o fortemente 

fessurate. In corrispondenza dei lembi cretacici, ed in particolare nel settore interessato dal 

campo agrivoltaico, si ha una idrografia di tipo carsico, per l’affiorare delle formazioni calcaree 

fessurate del Cretacico superiore. I Calcari dolomitici sono interessati da numerose fratture, che 

costituiscono una vera e propria fitta rete a circolazione acquifera, « intercomunicanti tra loro, 

sicché l’acqua di fondo le riempie totalmente, costituendo una potente falda acquifera, da tempo 

nota sotto il nome di falda profonda» {V. CoreccHIa, 1955), Il livello della falda profonda, che è 

di zero metri in corrispondenza della costa, sale verso l'interno assai lentamente, con una 

cadente piezometrica dell'ordine di 1%, per la grande permeabilità delle formazioni interessate: 

quindi verso l’interno i livelli piezometrici di tale falda sono al massimo solo di pochi metri sopra 

il livello del mare. La falda profonda è adagiata, per galleggiamento, sull'acqua del mare, che 

invade il continente e che inquina la falda profonda più o meno intensamente. La superficie di 

contatto {interfaccia), a livello zero in corrispondenza della costa, si approfondisce verso 

l’interno, raggiungendo profondità dell'ordine equivalente ad 1/60 circa della distanza dalla linea 

di spiaggia (V. COTECCHIA, 1955-56). 

A conferma di tutto ciò sono stati visionati cinque pozzi (Documentazione ISPRA), che 
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ricoprono il territorio allo studio nei vari tipi di terreni affioranti (Ved. stratigrafie pozzi). 

a)  Pozzo  territorio Francavilla Fontana codice 201217 rivenuta una falda a mt. -115. 

b) Pozzo territorio Francavilla Fontana codice 201015 rivenuta una falda a mt. -142. 

c) Pozzo territorio Francavilla Fontana codice 201176 rivenute due falde a mt. -150-168. 

d) Pozzo territorio Francavilla Fontana codice 200241 rivenuta una falda a mt. -133. 

e) Pozzo territorio Francavilla Fontana codice 201120 rivenute due falde a mt. -142-160. 

Dalla lettura stratigrafica dei pozzi censiti vediamo che la falda si trova sempre nella roccia 

calcarea stratificata e roccia calcarea fessurata. 

 

Per quanto riguarda la pericolosità idraulica ed il rischio idraulico, dall’analisi effettuate nel 

presente studio e dalla visione delle carte tematiche del P.A.I. dell’A.d.B. Puglia, risultano nulli. 

Ugualmente per la pericolosità geomorfologica le aree non risultano interessate. Per quanto 

riguarda il cavo di connessione, solo in un’area incrocia una piccola zona a probabilità 

inondazione BP ed MP. Mentre è assente la pericolosità geomorfologica. Essendo lo stesso 

progettato in forma interrata viene superata e mitigata la pericolosità inondazione. 
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Figure 5-34. Carta pericolosità idraulica e geomorfologica (WebGIS  dell'AdB Puglia  (perimetri aggiornati il 19-11-2019)) 
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Figure 5-35. Carta pericolosità geomorfologica (WebGIS  dell'AdB Puglia  (perimetri aggiornati il 19-11-2019)) 
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 5.5.1  Impatti previsti nella fase di cantiere, esercizio, ripristino 

Fase di cantiere 

A conclusione di quanto sopra esposto, nella Relazione Geologica e Idrogeologica si deduce 

che le aree dal punto di vista idrogeologico, geomorfologico, geologico sono idonee allo scopo in 

quanto: 

 I pendii risultano stabili. 

 Non vi sono fenomeni franosi in atto o potenziali. 

 Non vi sono fenomeni erosivi. 

 -Non vi sono fenomeni di ruscellamento. 

 -Assenza di falde superficiali. 

 -Geotecnicamente i parametri dei terreni che ospiteranno le fondazioni delle cabine di 

presa presenti nel campo agrivoltaico risultano buoni. 

 

Giudizio di significatività dell’impatto: 

SUOLO E SOTTOSUOLO: NESSUN IMPATTO (NI) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

SUOLO E SOTTOSUOLO:  

 

Fase di esercizio 

La matrice suolo, in relazione alla prolungata azione di ombreggiamento esercitata 

dall’impianto fotovoltaico, potrebbe vedere alterate le propria struttura e consistenza 

limitatamente ad uno strato superficiale, presentando così delle caratteristiche modificate. 

Occorre sottolineare che l’ombreggiamento non è totale e costante nella giornata (essendo i 

pannelli a inseguimento solare) pertanto l’impatto derivante da tale perturbazione può essere 

ritenuto a significatività nulla. Inoltre, all’interno del campo fotovoltaico sarà presente un 

importante impianto arboreo che permetterà di conservare la destinazione e la produttività del 

suolo. 

Per di più, l’altezza da terra dei pannelli (punto più basso 1,30 cm) consentirà l’attività di 

pascolamento ovino grazie ad una copertura erbosa costante sotto i pannelli solari con lo scopo 

di attenuazione ogni potenziale e imprevisto effetto di alterazione delle proprietà chimico-fisiche 

dello strato superficiale del suolo. 

Di seguito si descrive nel dettaglio la scelta progettuale volta al mantenimento della 

continuità nello sviluppo delle attività agricole e dei relativi sistemi di monitoraggio per il 

contenimento degli impatti previsti. 



Sintesi Non Tecnica 

89 

 

Gestione del suolo 

Per il progetto dell’impianto agro-fotovoltaico in esame, considerate le dimensioni 

relativamente ampie dell’interfila tra le strutture, tutte le lavorazioni del suolo, nella parte 

centrale dell’interfila, possono essere compiute tramite macchine operatrici convenzionali 

senza particolari problemi. A ridosso delle strutture di sostegno risulta invece necessario 

mantenere costantemente il terreno libero da infestanti mediante diserbo, che può essere 

effettuato tramite lavorazioni del terreno o utilizzando prodotti chimici di sintesi. Siccome il 

diserbo chimico, nel lungo periodo, può comportare gravi problemi ecologici e di impatto 

ambientale, nella fascia prossima alle strutture di sostegno si effettuerà il diserbo 

meccanico, avvalendosi della fresa interceppo (Figura 1), come già avviene nei moderni 

arboreti. 

 

  

Figure 5-36.  Esempio di fresatrice interceppo per le lavorazioni sulla fila 

 

Trattandosi di terreni già regolarmente coltivati, non vi sarà la necessità di compiere 

importanti trasformazioni idraulico-agrarie. Per quanto concerne le lavorazioni periodiche 

del terreno dell’interfila, quali aratura, erpicatura o rullatura, queste vengono generalmente 

effettuate con mezzi che presentano un’altezza da terra molto ridotta, pertanto potranno 

essere utilizzate varie macchine operatrici presenti in commercio senza particolari difficoltà, 

in quanto ne esistono di tutte le larghezze e per tutte le potenze meccaniche. Le lavorazioni 

periodiche del suolo, in base agli attuali orientamenti, è consigliabile che si eseguano a 

profondità non superiori a 40,00 cm. 

Ombreggiamento 

L’esposizione diretta ai raggi del sole è fondamentale per la buona riuscita di qualsiasi 

produzione agricola. L’impianto in progetto, ad inseguimento, di fatto mantiene 

l’orientamento dei moduli in posizione perpendicolare a quella dei raggi solari, proiettando 

delle ombre sull’interfila che saranno tanto più ampie quanto più basso sarà il sole 

all’orizzonte. 
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Sulla base delle simulazioni degli ombreggiamenti per tutti i mesi dell’anno, elaborate 

dalla Società, si è potuto constatare che la porzione centrale dell’interfila, nei mesi da 

maggio ad agosto, presenta tra le 7 e le 8 ore di piena esposizione al sole. Naturalmente nel 

periodo autunno-vernino, in considerazione della minor altezza del sole all’orizzonte e della 

brevità del periodo di illuminazione, le ore luce risulteranno inferiori. A questo bisogna 

aggiungere anche una minore quantità di radiazione diretta per via della maggiore 

nuvolosità media che si manifesta (ipotizzando andamenti climatici regolari per l’area in 

esame) nel periodo invernale. 

Pertanto è opportuno praticare prevalentemente colture che svolgano il ciclo riproduttivo 

e la maturazione nel periodo primaverile/estivo. 

È bene però considerare che l’ombreggiamento creato dai moduli fotovoltaici non crea 

soltanto svantaggi alle colture: si rivela infatti eccellente per quanto riguarda la riduzione 

dell’evapotraspirazione, considerando che nei periodi più caldi dell’anno le precipitazioni 

avranno una maggiore efficacia. 

Meccanizzazione 

Date le dimensioni e le caratteristiche dell’appezzamento, non si può di fatto prescindere 

da una totale o quasi totale meccanizzazione delle operazioni agricole, che permette una 

maggiore rapidità ed efficacia degli interventi ed a costi minori. Come già esposto, 

l’interasse tra una struttura e l’altra di moduli è pari a 10,70 m, e lo spazio libero tra una 

schiera e l’altra di moduli fotovoltaici varia da un minimo di 5,40 m (quando i moduli sono 

disposti in posizione parallela al suolo, – tilt pari a 0° - ovvero nelle ore centrali della 

giornata) ad un massimo di 7,60 m (nelle primissime ore della giornata o al tramonto). 

L’ampiezza dell’interfila consente pertanto un facile passaggio delle macchine trattrici, 

considerato che le più grandi in commercio, non possono avere una carreggiata elevata, per 

via della necessità di percorrere tragitti anche su strade pubbliche (Figure 5-37). 
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Figure 5-37. Dimensioni di uno dei più grandi dei trattori gommati convenzionali prodotti dalla New Holland Agriculture. 

 

Da quanto sopra esposto, si evince che anche i trattori più grandi in commercio 

possono lavorare senza alcun problema all’interno del parco fotovoltaico. 

Qualche problematica potrebbe essere associata alle macchine operatrici (trainate o 

portate), che hanno delle dimensioni maggiori, ma come analizzato nei paragrafi seguenti, 

esistono in commercio macchine di dimensioni idonee ad operare negli spazi liberi tra le 

interfile. 

Per quanto riguarda gli spazi di manovra a fine corsa (le c.d. capezzagne), questi devono 

essere sempre non inferiori ai 10,00 m tra la fine delle interfile e la recinzione perimetrale del 

terreno. 

La presenza dei cavi interrati nell’area dell’impianto fotovoltaico non rappresenta una 

problematica per l’effettuazione delle lavorazioni periodiche del terreno durante la fase di 

esercizio dell’impianto fotovoltaico. Infatti, queste lavorazioni non raggiungono mai 

profondità superiori a 40 cm, mentre i cavi interrati saranno posati ad una profondità 

minima di 80 cm. 

 

DEFINIZIONE DEL PIANO COLTURALE 

Per la definizione del piano colturale sono state valutate diverse tipologie di colture 

potenzialmente coltivabili, facendo una distinzione tra le aree coltivabili tra le strutture di 

sostegno (interfile). 

Di seguito si analizzano le soluzioni colturali praticabili, identificando per ciascuna i pro e 

i contro. Al termine di questa valutazione sono identificate le colture che saranno 

effettivamente praticate tra le interfile, nonché la tipologia di essenze che saranno 

impiantate lungo la fascia arborea. 

 

Valutazione delle colture praticabili tra le interfile 

In prima battuta si è fatta una valutazione se orientarsi verso colture ad elevato grado di 

meccanizzazione oppure verso colture ortive e/o floreali. Queste ultime sono state però 
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considerate poco adatte per la coltivazione tre le interfile dell’impianto fotovoltaico per i 

seguenti motivi: 

- necessitano di molte ore di esposizione diretta alla luce; 
- richiedono l’impiego di molta manodopera specializzata; 
- hanno un fabbisogno idrico elevato; 
- la gestione della difesa fitosanitaria è molto complessa. 

Ci si è orientati pertanto verso colture ad elevato grado di meccanizzazione o del tutto 

meccanizzate (considerata anche l’estensione dell’area) quali: 

1. Cereali e leguminose da granella; 

2. Colture arboree intensive; 

3. Copertura con manto erboso. 

 

Cereali e leguminose da granella 

I cereali e leguminose da granella, anche se sono le colture più diffuse del territorio, 

coltivate in avvicendamento tra loro, sono state escluse soprattutto per l’elevatissimo 

rischio di incendi del prodotto in campo in fase di pre-raccolta, quindi secco e facilmente 

infiammabile: un evento del genere potrebbe causare danni irreparabili all’impianto 

fotovoltaico. 

Oltre al pericolo di incendi delle colture cerealicole sono state reputate poco indicate per 

le seguenti motivazioni: 

- a raccolta richiede l’impiego di una mietitrebbiatrice. Tecnicamente gli spazi disponibili 

tra le interfile consentirebbero il passaggio di una mietitrebbiatrice, ma si avrebbero dei 

problemi in fase di manovra a fine schiera, in prossimità della recinzione, rischiando di 

danneggiare accidentalmente i moduli; l’enorme quantità di polveri che vengono scaricate 

insieme alla paglia dalla mietitrebbiatrice durante il suo funzionamento: si tratta di residui 

che inevitabilmente verrebbero a depositarsi sui pannelli fotovoltaici durante la trebbiatura, 

riducendo drasticamente la produttività e richiedendo pertanto un importante intervento di 

pulizia dei moduli; 

- da un punto di vista economico, la coltivazione dei cereali e leguminose da granella 

non è sostenibile. Infatti, i prezzi attuali dei cereali da granella che si coltivano in Puglia sono 

piuttosto bassi; 

- vi è la necessità di alternare la produzione di cereali con quella di leguminose (da 

foraggio o da granella), che in alcune annate spuntano prezzi molto interessanti, ma con 

produzioni di granella molto incostanti e fortemente dipendenti dall’andamento climatico 

senza contare che, per le caratteristiche morfologiche della pianta, la maggior parte delle 

leguminose da granella presentano elevate perdite di prodotto durante la raccolta 

(fruttificazione troppo vicina al suolo, cadute di prodotto durante la maturazione, ecc.). 
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Colture arboree intensive 

E’ stata condotta una valutazione preliminare su quali colture impiantare all’interno del 

parco fotovoltaico. In particolare sono state prese in considerazione le seguenti colture più 

diffuse nella zona: 

 Vite da vino, poco adatte per l’elevata richiesta di input produttivi quali luce, acqua e elevati 

trattamenti fitosanitari. 

La scelta è quindi ricaduta sull’impianto di un oliveto intensivo con le piante disposte a 

file a modo alterno tra le stringhe fotovoltaiche con le piante distanziate m 5/6,00 l’una 

dall’altra. E’ previsto l’impianto di circa n. 6000 piante, per una superficie interessata alla 

coltivazione a oliveto di circa 20,95 ettari. 

 

 

Figure 5-38. Sovrapposizione oliveto e impianto fotovoltaico oggetto di investimento. 

 

Osservando la figura Figure 5-39 si può notare come l’inserimento di una fila di oliveto 

negli spazi lasciati liberi dall’impianto fotovoltaico si avvicinano, di fatto, alle normali 

condizioni di spazio ed esposizione solare che si trovano in un normale impianto di oliveto. 

 

 
Figure 5-39. Disposizione oliveto all’interno dell’impianto fotovoltaico oggetto di investimento. 
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Figure 5-40. Disposizione dell’oliveto a file alterne. 

 

 

 
Figure 5-41. Vista in pianta della disposizione dell’oliveto a file alterne 

 

I principali vantaggi dell’impianto dell’oliveto intensivo sono la rusticità della specie 

(fabbisogno idrico basso, pochi trattamenti fitosanitari, ecc.) e la possibilità di meccanizzare 

- o agevolare meccanicamente - tutte le fasi della coltivazione. 

L’olivo storicamente è stato sempre presente nella zona oggetto di investimento, sia con 

impianti specializzati, sia presenti nelle forme rustiche della macchia mediterranea come 

“olivastri”.  

Per l’impianto, si acquisteranno piante da vivaio nella varietà locale quale “Ogliarola”, 

munite di passaporto fitosanitario in cui si sancisce la assenza di virus o batteri presenti nel 

pane di terra o presenti sugli organi delle giovani piantine. 

Le dimensioni della pianta di olivo a maturità raggiungeranno una dimensione massima 

di circa m 3,0 sia di diametro che di altezza, considerando anche la scelta varietale e 

potatura annuale. Tali dimensioni sono totalmente compatibili per ottenere alta efficienza 

dell’impianto fotovoltaico in termini di ricezione dei raggi solari. 

Per l’impianto di olivo, si effettuerà su di essa un’operazione di scasso a media 

profondità (0,60-0,70 m) mediante ripper - più rapido e molto meno dispendioso rispetto 

all’aratro da scasso - e concimazione organica di fondo, con stallatico pellettato o letame 
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bovino, per poi procedere all’amminutamento del terreno con frangizolle ed al livellamento 

mediante livellatrice a controllo laser o satellitare. 

Questo potrà garantire un notevole apporto di sostanza organica al suolo che influirà 

sulla buona riuscita dell’impianto arboreo. 

Per lo svolgimento delle attività gestionali dell’olivo verranno utilizzate le seguenti 

attrezzature: scuotitore per la raccolta (Figura 6); forbici elettriche per la potatura; 

abbacchiatori elettrici per affinare la raccolta di olive riducendo al minimo lo sforzo degli 

operatori (Figure 5-42). 

 

 
Figure 5-42. Macchina frontale per la raccolta delle olive su impianto intensivo 

 

  
Figure 5-43. Forbici e abbacchiatori elettrici per agevolare i lavori manuali 

 

Per tutte le lavorazioni ordinarie si potrà utilizzare il trattore convenzionale per lo 

svolgimento delle attività agricole; si suggerisce comunque di valutare eventualmente 
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anche un trattore specifico da oliveto, avente dimensioni più contenute rispetto al trattore 

convenzionale. 

Per quanto concerne l’operazione di potatura, durante il periodo di accrescimento 

dell’oliveto (circa 5 anni), le operazioni saranno eseguite a mano con l’ausilio di forbici 

elettriche. Successivamente si utilizzeranno specifiche attrezzature manuali elettriche o a 

scoppio o se possibile meccanicamente con mezzi agricoli. 

  

  
Figure 5-44.A sinistra_ Esempio di potatrice meccanica frontale a doppia barra (taglio verticale + topping) utilizzabile su tutti le colture 

arboree intensive e superintensive; A destra_ Attrezzatura manuale elettrica o a scoppio. 

 

I trattamenti fitosanitari sull’olivo sono piuttosto ridotti ma comunque indispensabili. 

Di seguito una tabella di riassunto delle principali avversità e lotte per il mantenimento 

di salute e produzione degli elementi vegetali. 

Saranno inoltre effettuati alcuni trattamenti di concimazione fogliare mediante l’uso del 

turbo atomizzatore (Figure 5-45) utilizzato anche per i trattamenti fitosanitari. 

 

 
Figure 5-45. Esempi di turbo atomizzatore trainato per trattamenti del mandorleto. 

 

Per quanto l’oliveto sia una pianta perfettamente adatta alla coltivazione in regime 

asciutto, è previsto l’impiego dell’irrigazione per aumentare le performance produttive. Per 

l’olivo si deve adottare la forma a vaso policonico ad una altezza minima di 100 cm da terra 
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per permettere la raccolta meccanica. 

Normalmente l’impianto viene fatto con astoni; questi vanno spuntati prima del 

germogliamento a 80 - 90 cm per la formazione dell’impalcatura. 

La potatura in allevamento deve essere contenuta, per favorire un rapido sviluppo delle 

piante ed una precoce entrata in produzione. 

Oltre alla concimazione organica d’impianto, generalizzata o localizzata sulla fila o nella 

buca, si dovrà effettuare anche quella minerale che dovrà tener conto delle dotazioni 

rilevate con le necessarie analisi (in quanto si prevede ad oggi per una produzione 

integrata). 

La concimazione di produzione deve prevedere: 100 unità di azoto   frazionate nel periodo 

compreso fra la fioritura e l’accrescimento dei frutti evitando apporti in prossimità della 

maturazione. Gli altri elementi vanno distribuiti con la fertirrigazione. In condizioni normali 

o scarse di dotazione si preveda: 30-50 Kg/ha di fosforo, 50-100 Kg/ha di potassio, 5-10 

Kg/ha di magnesio più microelementi ed in particolare zinco, boro, calcio e ferro. 

Le esigenze idriche dell’olivo dipendono dalle condizioni pedoclimatiche e dalla varietà. A 

parte la coltura tradizionale in secco con l’utilizzo del franco di olivo, l’olivicoltura 

specializzata prevede varietali e l'uso di impianti di irrigazione  localizzata. 

Il metodo irriguo scelto è la subirrigazione che presenta i seguenti vantaggi: 

- risparmio idrico per l’assenza di evaporazione e deriva a causa del vento; 

- maggiore efficienza dell’acqua per effetto dell’erogazione in prossimità delle radici; 

- maggiore efficienza della fertirrigazione e minor impatto ambientale grazie alla distribuzione dei 

fertilizzanti nella zona colonizzata dalle radici; 

- tempestività della distribuzione dei nutrienti; 

- contenimento dell’umidità con riduzione delle malattie fungine ed erbe infestanti; 

- maggior durata del sistema d’irrigazione poiché protetto dai raggi ultravioletti e dalle escursioni 

termiche; 

- l’assenza di tubazioni aeree permette la completa meccanizzazione delle operazioni colturali compresa 

potatura e la raccolta e, la possibilità di lavorare il terreno in tutte le direzioni. 

Per l’oliveto in questione è previsto l’utilizzo di due ali gocciolanti interrate a circa 35/40 

cm distanti dal filare 110 cm con gocciolatori da 2 a 4 lt/h (Figure 5-46). 
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Figure 5-46. Posizionamento delle ali sull’oliveto. 

 

Per la posa delle ali gocciolanti saranno utilizzate macchine specifiche che interranno 

meccanicamente le tubazione creando prima un canale, poi posando la tubazione e infine 

rullando per costipare il terreno (Figure 5-47). 

 

 
 

Figure 5-47. Posa ala gocciolante per impianto di sub-irrigazione. 

 

Di seguito si riporta lo schema classico per la subirrigazione prevista per l’oliveto. 
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Per la concimazione dell’olivo si utilizzerà l’impianto di subirrigazione sopradescritto con 

notevole efficienza e minor impatto ambientale grazie alla distribuzione dei fertilizzanti in 

prossimità delle radici. 



Sintesi Non Tecnica 

100 

Copertura con manto erboso 

La coltivazione tra filari con essenze da manto erboso è da sempre praticata in 

arboricoltura e in viticoltura, al fine di compiere una gestione del terreno che riduca al 

minimo il depauperamento di questa risorsa “non rinnovabile” e, al tempo stesso, offre 

alcuni vantaggi pratici agli operatori. Una delle tecniche di gestione del suolo 

ecocompatibile è rappresentata dall’inerbimento, che consiste nella semplice copertura del 

terreno con un cotico erboso. 

La coltivazione del manto erboso può essere praticata con successo non solo in 

arboricoltura, ma anche tra le interfile dell’impianto fotovoltaico; anzi, la coltivazione tra le 

interfile è meno condizionata dalla competizione idrica-nutrizionale con l'albero e potrebbe 

avere uno sviluppo ideale. 

Considerate le caratteristiche tecniche dell’impianto fotovoltaico (ampi spazi tra le 

interfile, ma maggiore ombreggiamento in prossimità delle strutture di sostegno, con 

limitazione per gli spazi di manovra), si opterà per un tipo di inerbimento parziale, ovvero il 

cotico erboso si manterrà sulle fasce di terreno sempre libere tra le file (la fascia della 

larghezza di 9,50 m che si ha quando i moduli sono disposti orizzontalmente al suolo tra le 

file), soggette al calpestamento, per facilitare la circolazione della macchine e per 

aumentare l'infiltrazione dell'acqua piovana ed evitare lo scorrimento superficiale. 

L’inerbimento tra le interfile sarà di tipo temporaneo, ovvero sarà mantenuto solo nei 

periodi più umidi dell’anno (e non tutto l’anno), considerato che ci sono condizioni di 

carenza idrica prolungata e non è raccomandabile installare un sistema di irrigazione per 

colture erbacee all’interno dell’impianto fotovoltaico. Pertanto, quando le risorse idriche nel 

corso dell’anno si affievoliranno ed inizierà un fisiologico disseccamento, si provvederà alla 

rimozione del manto erboso. 

L’inerbimenento tra le interfile sarà di tipo artificiale (non naturale, costituito da specie 

spontanee), ottenuto dalla semina di miscugli di 2-3 specie ben selezionate, che richiedono 

pochi interventi per la gestione. In particolare si opterà per le seguenti specie: 

- Trifolium subterraneum (comunemente detto trifoglio),Vicia sativa (veccia) e Vicia Faba (fava e 

Favino) per quanto riguarda le leguminose; 

- Hordeum vulgare L. (orzo) e Avena sativa L. per quanto riguarda le graminacee. Il ciclo di lavorazione 

del manto erboso tra le interfile prevederà pertanto le seguenti fasi: 

- Semina, eseguita con macchine agricole convenzionali, nel periodo invernale.  

- Per la semina si utilizzerà una seminatrice pneumatica (Figure 5-48). 
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Figure 5-48. Esempio di seminatrice pneumatica per tutte le tipologie di sementi. 

 

1) Fase di sviluppo del cotico erboso nel periodo autunnale/invernale. La crescita del manto 

erboso permette di beneficiare del suo effetto protettivo  nei  confronti dell'azione battente 

della pioggia e dei processi erosivi e nello stesso tempo consente la transitabilità 

nell'impianto anche in caso di pioggia (nel caso vi fosse necessità del passaggio di mezzi per lo 

svolgimento delle attività di manutenzione dell’impianto fotovoltaico e di pulitura dei 

moduli); 

2) Ad inizio primavera si procederà con la trinciatura del cotico erboso (Figura 4-13). 

3) In tarda primavera/inizio estate si praticheranno una o due lavorazioni a profondità ordinaria 

del suolo. Questa operazione, compiuta con piante ancora allo stato fresco, viene detta 

“sovescio” ed è di fondamentale importanza per l’apporto di sostanza organica al suolo. Detta 

lavorazione può essere effettuata con diversi attrezzi ma per ottenere un terreno più livellato 

è preferibile una fresa (Figure 5-49). 
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Figure 5-49. Esempio di trincia posteriore. 

 

 

 
Figure 5-50. Esempio di pratica del sovescio in pieno campo. 

 

La copertura con manto erboso tra le interfile non è sicuramente da vedersi come una 

coltura “da reddito”, ma è una pratica che permetterà di mantenere la fertilità del suolo. 

 

 5.5.2  Integrazione delle scelte progettuali con soluzioni digitali 

innovative per un’agricoltura sostenibile a basso impatto ambientale 

Sostenibilità, conoscenza, efficienza sono i tre elementi e i principali vantaggi, delle scelte le 

progettuali proposte nel presente progetto agrovoltaico per attuare la nuova frontiera 

dell’Agricoltura 4.0. Con il concetto di Agricoltura 4.0 si intende l’evoluzione dell’agricoltura di 

precisione, realizzata attraverso la raccolta automatica, l’integrazione e l’analisi di dati 
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provenienti dal campo, come per esempio le caratteristiche fisiche e biochimiche del suolo, 

tramite sensori e/o qualsiasi altra fonte terza. Tutto questo è abilitato dall’utilizzo di tecnologie 

digitali 4.0, che rendono possibile la creazione di conoscenza e il supporto all’agricoltore nel 

processo decisionale relativo alla propria attività e al rapporto con altri soggetti della filiera. 

Lo scopo ultimo è quello di aumentare la profittabilità e la sostenibilità economica, 

ambientale e sociale dell’agricoltura. Di fatto, l’Agricoltura 4.0 rappresenta l’insieme di 

strumenti e strategie che consentono all’azienda agricola di impiegare in maniera sinergica e 

interconnessa tecnologie avanzate con lo scopo di rendere più efficiente e sostenibile la 

produzione. 

Nella pratica, adottare soluzioni 4.0 in campo agricolo comprende, ad esempio, il poter 

calcolare in maniera precisa qual è il fabbisogno idrico di una determinata coltura ed evitare gli 

sprechi. Oppure, permette di prevedere l’insorgenza di alcune malattie delle piante o individuare 

in anticipo i parassiti che potrebbero attaccare le coltivazioni, aumentando l’efficienza 

produttiva. 

Fra le soluzioni digitali innovative per la tracciabilità alimentare offerte sul mercato italiano si 

assiste al boom della Blockchain, la cui presenza è più che raddoppiata in un anno e che 

caratterizza il 43% delle soluzioni disponibili, seguita da QR Code (41%), Mobile App (36%), 

Data Analytics (34%), e l’Internet of Things (30%). 

Sulla base di questi concetti fondamentali per la ricerca della sostenibilità ambientale in 

agricoltura, il presente progetto vede l’adozione di soluzioni integrate innovative con montaggio 

dei moduli elevati da terra, prevedendo la rotazione dei moduli stessi, comunque in modo da 

non compromettere la continuità delle attività di coltivazione agricola, e adottando al contempo 

l’applicazione di strumenti di agricoltura digitale, di precisione, controllate tramite la 

realizzazione di sistemi di monitoraggio che consentano di verificare l’impatto sulle colture, il 

risparmio idrico, la produttività agricola per le diverse tipologie di colture così da permettere la 

continuità delle attività delle aziende agricole che già oggi gestisce l’area oggetto di impianto. 

 

Sistemi di monitoraggio adottato per le colture arboree ed erbacee 

Il monitoraggio atmosferico in agricoltura è diventato ormai indispensabile. Le condizioni 

climatiche e le stagioni sono sempre più altalenanti. Primavere che sembrano estati, inverni che 

sembrano autunni. Tutto questo porta alla necessità di avere a disposizione una tecnologia 

d’avanguardia che permetta di monitorare l’andamento climatico nel modo più preciso possibile. 

l monitoraggio atmosferico in agricoltura è assai difficoltoso ma altrettanto fondamentale per 

il corretto andamento dell’attività agricola. Esso permette, anche ai meno esperti, di prevenire e 

gestire per tempo le principali avversità climatiche. 

A tal scopo sarà utilizzata una piattaforma IoT con sensori agrometeorologici professionali, 

DSS e modelli previsionali per la difesa e il monitoraggio dell’irrigazione. L’impiego dei sensori 

meteo-climatici consente di ottenere in modo chiaro e semplice i dati di evapotraspirazione 
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(ETP) relativi alle colture e di ottenere quindi il fabbisogno idrico effettivamente necessario (litri 

per metro quadro, o millimetri di pioggia equivalenti). Le sonde di umidità del suolo posizionabili 

nei vari settori irrigui tramite unità wireless IoT a batteria, forniscono una misura immediata sul 

contenuto di acqua a livello dell’apparato radicale. Integrazione dei dati in un sistema avanzato 

DSS (Sistemi di Supporto alle Decisioni). 

 

 
 

 

Obiettivi di questa tecnologia sono: 

 prevedere le avversità per intervenire tempestivamente, nella maniera corretta e più 

indicata in base all’agente patogeno o fitofago; 

 evitare trattamenti inutili o addirittura dannosi; 

 verificare la reale necessità idrica della pianta restituendo solo lo stretto 

indispensabile; 

 integrare i sistemi di irrigazione tramite le apposite stazioni; 

 mantenere il corretto microclima a vari livelli per il massimo sviluppo colturale; 

 ottimizzare i consumi e ridurre gli sprechi (trattamenti, irrigazione, ecc.); 

 garantire la massima produttività e qualità del prodotto finale. 

 

L’intervento previsto di realizzazione dell’impianto fotovoltaico porterà ad una piena 

riqualificazione dell’area, sia perché saranno effettuati miglioramenti fondiari importanti 

(recinzioni, drenaggi, viabilità interna al fondo, sistemazioni idraulico-agrarie), sia tutte le 

necessarie lavorazioni agricole che consentiranno di mantenere ed incrementare le capacità 

produttive del fondo. 

Come in ogni programma di investimenti, in fase di progettazione vanno considerati tutti i 

possibili scenari, e il rapporto costi/benefici che potrebbe scaturire da ciascuna delle scelte che 

si vorrebbe compiere. L’appezzamento scelto, per collocazione, caratteristiche e dimensioni 

potrà essere utilizzato senza particolari problemi a tale scopo, mantenendo in toto l’attuale 

orientamento di progetto, e mettendo in atto alcuni accorgimenti per pratiche agricole più 

complesse che potrebbero anche migliorare, se applicati correttamente, le caratteristiche del 

suolo della superficie in esame. 
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Nella scelta delle colture che è possibile praticare, si è avuta cura di considerare quelle che 

svolgono il loro ciclo riproduttivo/maturazione nel periodo primaverile-estivo e dimensioni 

ridotte nel caso della coltura arborea, in modo da ridurre il più possibile eventuali danni da 

ombreggiamento, impiegando sempre delle essenze comunemente coltivate in Puglia. 

Potrebbe inoltre rivelarsi interessante l’idea portare avanti la coltivazione in agricoltura 

Biologica. 

Il conto del reddito è stato approcciato sulla scorta della possibile messa a dimora di 700 

alberi di olivo varietà “ogliarola”. Come descritto nei precedenti capitoli si consiglia un sesto di 

impianto 9x9 mt anziché il comune 6x6 con una media di 200 piante ad ettaro. 

 

Giudizio di significatività dell’impatto: 

SUOLO E SOTTOSUOLO: NESSUN IMPATTO (NI) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

SUOLO E SOTTOSUOLO:  

 

Fase di ripristino 

In questa fase sulla matrice suolo vi sono esclusivamente impatti positivi in quanto avviene il 

recupero delle funzionalità proprie di questa componente ambientale. Saranno ripristinati gli usi 

precedenti del suolo restituendo all’area l’ uso agricolo. 

 

Giudizio di significatività dell’impatto: 

SUOLO E SOTTOSUOLO: NESSUN IMPATTO (NI) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

SUOLO E SOTTOSUOLO:  
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 5.6  Componente produttività agricola 

 5.6.1  Paesaggio agrario 

I seminativi sono un elemento caratterizzante della Piana Brindisina, sebbene laddove ci sono 

pozzi e quindi disponibilità idrica, i seminativi sono stati convertiti in impianti arborei 

specializzati a drupacee (olivo), vigneti, o a colture stagionali in ambito orticolo tipiche delle 

zone (pomodori, patate, carciofi).  

Gli oliveti ed i vigneti disegnano geometricamente le aree e le allineano alle strade di accesso 

poderali o statali. Esistono ancora vigneti adulti o giovani allevati a tendone, tipica forma di 

coltivazione per la produzione di uva da tavola o da vino.  

Come si evince dall’immagine seguente secondo Carta di Uso del Suolo del SIT Puglia 2006 

(aggiornamento 2011), l’impianto ricade nella tipologia di uso del suolo “seminativi semplici in 

aree non irrigue” (2111) e piccole porzioni in “aree a pascolo naturale” (321) e “aree a 

vegetazione sclerofille” (323). 

 

 
Figure 5-51. Stralcio della Carta di Uso del Suolo del SIT Puglia 2006 (aggiornamento 2011) relativo al buffer di 500 mt rispetto 

all’area oggetto di indagine_Impianto fotovoltaico 
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Figure 5-52. : Stralcio della Carta di Uso del Suolo del SIT Puglia 2006 (aggiornamento 2011) relativo al buffer di 500 mt rispetto 

all’area entro cui sarà allacciato l’impianto alla futura Stazione Elettrica (SE) di trasformazione della RTN da inserire in entra-esce alla 
linea 380 kV “Erchie 380 – Taranto N2”. 

 

Ai confini di detti appezzamenti, nell’area di 500 metri di distanza, vengono coltivati per lo 

più cereali, drupacee (olivo) spesse inframezzate dalla presenza di macchia mediterranea, 

composta da uno strato arboreo di elementi quali olivastri, lecci e sporadici carrubi con rosacee 

legnose (melastri e perastri), mentre lo strato arbustivo è variegato da ginestra comune, mirto 

e rovi. 

Il rilievo fotografico che segue oltre che essere stato realizzato sulle superfici che interessano 

l’impianto fotovoltaico e nell’intorno dei 500 metri tende a verificare le varie coltivazioni 

esistenti al momento in zona e l’uso del suolo ai fini agricoli. 

Nelle diverse aree in cui sorgerà l’impianto fotovoltaico e nell’intorno, oltre alla presenza di 

cereali, è possibile osservare terreni lavorati e seminati ma a causa dello stadio fenologico 

attuale si presuppone una presenza di grano duro e orzo in fase di pre-semina. 

Area di impianto fotovoltaico e nell’area di 500 metri dallo stesso: 



Sintesi Non Tecnica 

108 

 

 

 

Figura 5-2: Estratto fotografico relativo ad un terreno lavorato a cereali 

 

Figura 5-3: Estratto fotografico relativo ad un terreno lavorato per la fase di semina 

 

Figura 5-4: Estratto fotografico relativo alla presenza di oliveti nell'area oggetto di campo agrivoltaico 
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Figura 5-5: Estratto fotografico relativo alla presenza di macchia mediterranea che accompagna il mosaico degli appezzamenti 
agricoli dell'area 

 

Figura 5-6: Estratto fotografico relativo alla presenza di rosacee legnose (melastri e perastri) che accompagnano il mosaico degli 
appezzamenti agricoli dell'agricoli dell’area 

 

Figura 5-7: Estratto fotografico relativo alla presenza di patch di macchia mediterranea 

 

 

Figura 5-8. Estratto fotografico in cui si evidenzia il sistema agrario dell’area composto da muretti a secco, elementi arborei ed 
arbustivi di macchia mediterranea, seminativi, olivi e la presenza sullo sfondo di una aereogeneratore 
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Area di cabina di consegna e nell’intorno: 

 
Figura 5-9: Estratto fotografico relativo al punto di connessione dell’elettrodotto interrato che sarà allacciato, nel comune di Taranto 

(TA), alla Rete di Trasmissione Nazionale (RTN) in antenna a 36 kV su una futura Stazione Elettrica (SE) di trasformazione della RTN da 
inserire in entra-esce alla linea 380 kV “Erchie 380 – Taranto N2” oggetto di altro procedimento amministrativo. 

 

 5.6.2  Impatti previsti nella fase di cantiere, esercizio, ripristino 

Fase di cantiere 

L’appezzamento di terreno destinato all’impianto fotovoltaico ben si collocherebbe in 

quest’area in quanto non sono presenti coltivazioni arboree di pregio sul sito e l’attività di 

cantiere non interferirebbe con le pratiche agricole da eseguire sui terreni limitrofi. 

E’ bene sottolineare che sul terreno non risultano presenti altre piante ed alberi di rilevante 

interesse agronomico ne piante ed alberi di interesse naturalistico, ornamentale o 

monumentale. 

Inoltre, la gestione del suolo post impianto favorirebbe una maggiore cura del terreno e del 

territorio circostante in generale con un maggiore controllo dell’area che salvaguarderebbe 

l’ambiente naturale. 

 

Giudizio di significatività dell’impatto: 

AGRICOLTURA: BASSO (B) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

AGRICOLTURA: LUNGO TERMINE (LT) 
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Fase di esercizio 

L’impatto ambientale dalle fonti rinnovabili per questa componente è ridotto o addirittura 

nullo in quanto non vi è produzione connessa con elementi dannosi per l’aria, l’acqua e il 

terreno. A tal proposito le produzioni agricole limitrofe sono salvaguardate e con esse tutta la 

catena alimentare circostante. 

L’impianto fotovoltaico, oltre a non essere fonte di emissioni inquinanti, è esente da 

vibrazioni e asseconda la morfologia dei siti di installazione. 

In merito alla vulnerabilità del sito individuato rispetto a processi di desertificazione della s.o. 

la presenza stessa dell’impianto consentirà un miglioramento della struttura del terreno sia 

sotto l’aspetto chimico che meccanico. 

Inoltre, per scelte produttive dell’azienda agricola, si è deciso di mettere a dimora tra le 

stringhe fotovoltaiche un impianto di oliveto associato a colture erbacee per il pascolamento 

degli ovini. 

 

 
Figure 5-53. Disposizione oliveto all’interno dell’impianto fotovoltaico oggetto di investimento. 

 

 

 
Figure 5-54. Disposizione dell’oliveto a file alterne. 
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Figure 5-55. Vista in pianta della disposizione dell’oliveto a file alterne 

 

 

 
Figure 5-56. Integrazione della produzione fotovoltaica con quella agricola (estratto tav. 

EQWE434_ELABORATO_GRAFICO_4.2.9_11) 

 

L’impatto sulla fauna (sia stanziale che migratoria) è riconducibile al disturbo dato alle specie 

del posto che è comunque inferiore se si pensa alla pratica agricola (trattori e mezzi meccanici 

in genere) generalmente utilizzata per la coltivazione dei fondi e alla presenza di altri parchi 

fotovoltaici senza utilizzazione agricola delle aree e torri eoliche presenti nei pressi dell’area di 

progetto. 

Riguardo all’idrografia e alla geomorfologia il progetto non prevede emungimenti della falda, 
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né emissioni di sostanze chimico-fisiche che possono, a qualsiasi titolo, provocare danni per le 

acque superficiali e per quelle profonde con conseguenze sulle coltivazioni agricole limitrofe che 

traggono beneficio dalla risorsa idrica. 

 

Sotto il punto di vista economico, pur se il presente parco fotovoltaico ricade sia in area di 

produzione dei vini DOC “Primitivo” che per la produzione di oliva “Terre d’Otranto” DOP, 

tuttavia, l’intervento non modifica in alcun modo la produzione territoriale di prodotti di pregio 

sopra elencati. 

Sulle colture cerealicole si può affermare che vi sarà una riduzione di produzione di pochi 

quintali, impatto del tutto irrisorio rispetto alla produzione locale di cereali. 

In conclusione si può affermare che l’impianto proposto nel Comune di Francavilla Fontana, 

per quel che riguarda la cabina di trasformazione esistente, non porterà modifiche sostanziali 

sulle colture di pregio e si esclude pertanto, ogni tipo di influenza con gli obiettivi di 

valorizzazione e conservazione delle produzioni agroalimentari presenti. 

Se le potenzialità che oggi si possono già vedere troveranno coerenza e persistenza 

realizzativa, la nuova economia agro-energetica potrà diventare una sorta di rivoluzione neo-

agricola, sostituendo al tradizionale ciclo terra-sole-vegetali il nuovo ciclo terra-sole- vegetali ed 

energia. 

 

Giudizio di significatività dell’impatto: 

AGRICOLTURA: MOLTO BASSO (MB) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

AGRICOLTURA: LUNGO TERMINE (LT) 

 

Fase di ripristino 

In questa fase sulla matrice suolo vi sono esclusivamente impatti positivi in quanto avviene il 

recupero delle funzionalità proprie di questa componente ambientale. Saranno ripristinati gli usi 

precedenti del suolo restituendo all’area l’uso agricolo con una maggiore produttività degli 

orizzonti lasciati a riposo sotto i pannelli fotovoltaici. 

 

Giudizio di significatività dell’impatto: 

AGRICOLTURA: NESSUN IMPATTO (NI) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

AGRICOLTURA:  
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 5.7  Componente popolazione (rumore e elettromagnetismo) 

Quanto di seguito riassunto è estrapolato dalla “Relazione previsionale di impatto acustico” 

allegata al progetto (elaborato EQWE434_4.2.6._2_ValutazionePrevisionaleImpattoAcustico). 

La realizzazione dell’impianto prevede una serie di lavorazioni che possono essere 

sinteticamente riassunte nelle attività definite in seguito. 

Come specificato in precedenza, lo studio non prenderà in esame la realizzazione delle opere 

di collegamento tra Campo Fotovoltaico e la Sottostazione elettrica Terna, sia per la tipologia di 

lavoro (cantiere mobile del tutto assimilabile a lavori di posa di linee di servizio sulla sede 

stradale) che per l’assenza di ricettori abitativi ubicati nelle sue più immediate prossimità. 

In riferimento alle attività di cantiere descritte nell’apposito capitolo 2 , non potendo 

prevedere con esattezza le fasi lavorative più rumorose, si è stabilito di valutare lo scenario 

maggiormente critico ipotizzando il funzionamento contemporaneo di tutte le macchine presenti 

in cantiere. Dai documenti specifici delle attività di cantiere è emerso che le 

macchine/attrezzature presenti sono le seguenti: 

 1 escavatore a pala; 

 1 escavatore a benna;  

 1 mini-pala gommata; 

 1 autogru per la posa delle cabine e degli inverter; 

 1 battipalo per infissione di pali di sostegno della struttura dei trackers fotovoltaici. 

 

 5.7.1  Impatti previsti nella fase di cantiere, esercizio, ripristino 

Fase di cantiere 

Per tutti gli scenari critici definiti nello studio specialistico si sono determinati gli incrementi di 

pressione sonora e le mappe acustiche a isofone. 

L’analisi dei dati, ottenuti mediante il codice di calcolo previsionale iNoise, ha evidenziato 

come l’impatto relativo alla “fase di cantiere” risulterà essere significativo per i ricettori ubicati 

nei pressi della zona in cui sorgerà il Campo Fotovoltaico. Tuttavia i livelli di pressione sonora 

stimati in facciata ai ricettori risulteranno essere assolutamente inferiori al valore limite di 70.0 

dB(A) su base oraria, pertanto non sarà necessario richiedere autorizzazioni in deroga per 

superamento dei limiti acustici fissati dall’art.17, comma 4 della Legge Regionale n.3/2002 

relativamente a rumori generati da attività di cantiere. 
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Giudizio di significatività dell’impatto: 

RUMORE E ELETTROMAGNETISMO: BASSO (B) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

RUMORE E ELETTROMAGNETISMO: BREVE TERMILE (BT) 

 

Fase di esercizio 

I ricettori considerati per la valutazione in “fase di esercizio” sono gli stessi considerati per la 

“fase di cantiere”, così come sono stati ovviamente mantenuti validi i livelli di rumore residuo 

determinati nel corso della campagna di misurazioni necessaria alla definizione del clima 

acustico “ante operam”. Anche la valutazione degli impatti derivanti dalla fase di esercizio 

dell’impianto è stata condotta mediante l’ausilio del codice di calcolo previsionale iNoise 

Dopo aver inserito le sorgenti sonore sopra definite all’interno del modello di calcolo, si sono 

determinati i valori degli incrementi di pressione sonora in facciata ai ricettori considerati da 

confrontare con il valore limite di accettabilità fissato dal D.P.C.M. 01/03/1991 per i ricettori 

ubicati in zona “Tutto il territorio nazionale”. 

Per quanto concerne la “fase di esercizio” lo studio specialistico ha evidenziato incrementi di 

pressione sonora apprezzabili in facciata ai ricettori più prossimi al Campo Fotovoltaico anche se 

assolutamente inferiore al valore limite di accettabilità fissato dal D.P.C.M. 01/03/1991 per i 

ricettori abitativi ubicati all’interno della zona “Tutto il Territorio nazionale”. Si precisa inoltre 

che, per quanto riguarda la fase di esercizio, non trova applicazione il criterio di immissione 

differenziale in quanto in corrispondenza dei ricettori maggiormente esposti alle emissioni 

sonore dell’impianto in progetto, i valori di pressione sonora stimati risultano essere inferiori ai 

50.0 dB(A) (condizione di esclusione di applicabilità del criterio ai sensi del D.P.C.M. 

14/11/1997, art.4, comma 2 lettera a)). 

Pertanto, sulla scorta di quanto sopra affermato, si può concludere che l’impianto in progetto 

“in fase di esercizio” produrrà incrementi di pressione sonora appena apprezzabili e 

assolutamente compatibili con i valori limite di Legge. 

 

Giudizio di significatività dell’impatto: 

RUMORE E ELETTROMAGNETISMO: IMPATTO MOLTO BASSO (MB) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

RUMORE E ELETTROMAGNETISMO: LUNGO TERMINE (LT) 

 

Fase di ripristino 

Questa fase è analoga a quella di cantiere per la quale è stata prevista un’emissione di 

rumore compatibile con I dettami normative. 
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Giudizio di significatività dell’impatto: 

RUMORE E ELETTROMAGNETISMO: BASSO (B) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

RUMORE E ELETTROMAGNETISMO: BREVE TERMILE (BT) 

 

 5.8  Componente biodiversità ed ecosistema 

Le particelle sulle quali è prevista la costruzione dell’impianto di produzione di energia 

elettrica da fonte fotovoltaica, comprese opere ed infrastrutture connesse, sono riportate nel 

Catasto Terreni dell’agro di Francavilla Fontana. Dopo indagine sui documenti cartografici della 

Regione Puglia si evince che sono classificate come terreni a seminativo produttivo. 

Le particelle di nostro interesse (parco fotovoltaico) sono state identificate dopo i 

sopralluoghi come siti produttivi prevalentemente coltivati a seminativi nello specifico cereali e 

oliveti. 

I vari appezzamenti si presentano di forma regolare, con buona esposizione e giacitura 

pianeggiante. Le particelle sono servite da strade interpoderali accessibili facilmente dalla 

Strada provinciale, di accesso diretto. Ai confini di detti appezzamenti, nell’area di 500 metri di 

distanza, vengono coltivati per lo più cereali, drupacee (olivo) spesse inframezzate dalla 

presenza di macchia mediterranea, composta da uno strato arboreo di elementi quali olivastri, 

lecci e sporadici carrubi con rosacee legnose (melastri e perastri), mentre lo strato arbustivo è 

variegato da ginestra comune, mirto e rovi. 

Il rilievo fotografico che segue oltre che essere stato realizzato sulle superfici che interessano 

l’impianto fotovoltaico e nell’intorno dei 500 metri tende a verificare le varie coltivazioni 

esistenti al momento in zona e l’uso del suolo ai fini agricoli. 

Nelle diverse aree in cui sorgerà l’impianto fotovoltaico e nell’intorno, oltre alla presenza di 

cereali, è possibile osservare terreni lavorati e seminati ma a causa dello stadio fenologico 

attuale si presuppone una presenza di grano duro e orzo in fase di pre-semina. 
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Figure 5-57. Sequenza fotografica dell'area di impianto. 

 

Come mostra la foto precedente, il contesto agricolo in cui si inserisce l’opera non mostra 

nessun carattere di naturalità per diversi chilometri nell’intorno. 

Per trovare degli ambienti con vegetazione importante dal punto di vista ecologico, anche se 

a 2 Km vi è il Parco Regionale “Terre delle Gravine”, dobbiamo spostarci a circa 10 Km a nord-

est dell’area di progetto dove ritroviamo gli habitat di interesse naturalistico segnalati nel 

SIC/ZSC “Murgia di sud-est” (cod. IT9130005). 

 

 
Figure 5-58. Habitat di interesse segnalati nella ZSC IT9130005 
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Quindi, le uniche superficie arboree presenti nell’intorno del parco fotovoltaico sono 

riconducibili a macchi di olivastro e lentisco. 

 

 
 

Dal punto di vista faunistico, si evidenzia fin da subito che il contesto nel quale si inserisce 

l’intervento è interessato da una forte attività agricola che ha determinato una drastica 

modificazione dell’ambiente selvatico a cui si va ad aggiungere la presenza di numerosi parchi 

fotovoltaici a terra senza attività agricola, a differenza della presente proposta, in un buffer di 5 

Km determinando un territorio già caratterizzato da un fattore di disturbo soprattutto per 

l’avifauna. 

In linea generale, le principali specie di animali selvatici che si possono trovare in questo 

ambiente sono quelli tipicamente sinantropiche come: la volpe (Vulpes vulpes), la faina (Mortes 

foina), la lepre (Lepus europaeus), la tortora dal collare orientale (Streptopelia decaocto), la 

calandrella (Calandrella brachydactyla), la calandra (Melanocorypha calandra), Cappellaccia 

(Galerida cristata), lo strizzolo (Miliaria calandra), il pigliamosche (Muscicapa striata), il 

cardellino (Carduelis carduelis), il fringuello (Fringilla coelebs), il gheppio (Falcus tinnunculus), il 

cervone (Elaphe quatolineata), il biacco (Coluber viridiflavus), la biscia dal collare (Natrix 

natrix), il riccio (Erinaceus europaeus), il ramarro (Lacerta bilineata) e la lucertola camprestre 

(Lacerta sicula), geco verrucoso (Hemidactylus turcicus), Pipistrello albolimbato (Pipistrellus 

Kuhlii), Pipistrello di Savi (Pipistrellus savii). 

Una biodiversità faunistica più importante, ma sempre condizionata dall’azione antropica, la 

si può osservare a distanza maggiore dal parco fotovoltaico, nel “limitrofo” Parco Regionale (2 
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Km) o nella più distante ZSC (distanza maggiore di 10 Km). 

 
Figure 5-59. Valore ecologico dell'area (fonte: ISPRA - Carta della Natura) 

 

 
Figure 5-60. Sensibilità  ecologica dell'area (fonte: ISPRA - Carta della Natura) 
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Figure 5-61. Pressione antropica dell'area (fonte: ISPRA - Carta della Natura) 

 
Figure 5-62. Fragilità ambientale dell'area (fonte: ISPRA - Carta della Natura) 
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Dalle carte riportate precedentemente tratte dal progetto “Carta Natura”, si evince che l’area 

di progetto ha una bassa valenza ecologica, una ridotta sensibilità ambientale e una fragilità 

molto bassa (in riferimento alle aree su cui saranno istallati i pannelli).  

Solo le patch di macchia mediterranea presenti a contorno dell’intervento e non interessate 

dallo stesso, presentano una grado medio di valore, sensibilità, fragilità ecologica. 

 

Dalla disamina delle caratteristiche del territorio e del sito in esame è emerso che non si 

sottrarranno habitat di pregio, ma solo superfici agricole oggi caratterizzate da piantagioni 

cerealicole. 

L’area del cantiere verrà allestita con moduli prefabbricati e bagni chimici, mentre le opere 

civili previste riguarderanno principalmente il livellamento e la preparazione della superficie con 

rimozione di asperità naturali affioranti, gli scavi per l’interramento dei cavidotti e la formazione 

della viabilità interna all’impianto. 

In generale, durante i lavori di cantiere, l’emissione di polveri si ha in conseguenza alle 

seguenti tipologie di attività: 

• polverizzazione ed abrasione delle superfici causate da mezzi in movimento in fase di 

movimentazione terra e materiali; 

• trascinamento delle particelle di polvere dovute all’azione del vento da cumuli di materiale 

incoerente; 

• azione meccanica su materiali incoerenti e scavi , ecc.; 

• trasporto involontario di fango attaccato alle ruote degli autocarri che, una volta seccato, 

può influenzare la produzione di polveri. 

 

Poiché tutte le azioni su richiamate sono poco impattanti data: 

- la tipologia di opera da realizzare; 

- l’assenza di movimentazione di terre, grazie all’orografia già pressoché pianeggiante del 

terreno che necessità solo di pochi rincalzi; 

- l’assenza di modifiche sostanziali della polverosità attuale dovuta al passaggio/lavorazioni 

dei mezzi agricoli; 

Il fattore “emissione di polveri” non può essere determinante di impatti significativi e 

negative in fase di cantiere sulla vegetazione naturale distante dal sito di progetto; oltretutto 

nella fase di esercizio al contrario di ciò che avviene attualmente non vi sarà più innalzamento 

di polveri poiché non vi saranno più lavorazioni del terreno agricolo. 

 

Come detto in precedenza, il sito non rappresenta un habitat naturale con importanti 

presenze faunistiche a causa dell’antropizzazione del territorio. 

Tuttavia per il principio di precauzione impone delle considerazioni sul potenziale impatto 
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generato dalla realizzazione e presenza del parco fotovoltaico, in particolare sulle specie a 

maggior sensibilità potenzialmente presenti in area vasta. 

Per la scelta delle specie ornitiche potenziali presenti presso nell’area vasta di studio (buffer 

5.000 m) da sottoporre all’analisi degli eventuali impatti diretti (rischio collisione), partendo da 

quelle potenzialmente presenti in un raggio di 10 Km, si è fatto riferimento ai dati sui vertebrati 

riportati dalla Carta della Natura della Regione Puglia scala 1:50.000 (ISPRA 2014) consultabili 

sul GeoPortale ISPRA, alla banca dati Rete Natura 2000, ai dati delle specie ornitiche di 

interesse conservazionistico (All.1 della Direttiva Uccelli 2009/147 CEE), rilevati dal PPTR della 

Regione Puglia (DGR 2442/2018). 

Tra queste sono state scelte le specie di maggior interesse conservazionistico (allegato I ‐ 

Direttiva Uccelli 2009/147 CEE All.1) sia potenzialmente nidificanti che potenzialmente 

migratorie presso l’area vasta di studio, e che per tipologia di volo, durante le migrazioni e/o 

per le modalità di volo in fase di alimentazione, potrebbero mostrare una maggiore probabilità 

di interferenza con il parco fotovoltaico. Si considerano solo i rapaci, si esclude la presenza di 

specie acquatiche data la localizzazione dell’impianto distante da corpi idrici significativi e bacini. 

Le specie target potenzialmente nidificanti presso il territorio d’area vasta di indagine sono: 

Nibbio bruno, Nibbio reale, Sparviere, Gufo comune, invece le specie target avvistabili nel 

periodo delle migrazioni presso il territorio d’area vasta di indagine sono: Falco pecchiaiolo, 

Falco di palude, Albanella minore, Biancone, Grillaio. 

Dalle analisi di distribuzione dei territori di nidificazione delle specie target è risultato che 

nessuna specie di interesse si dovrebbe relazione in maniera costante con l’area di impianto ad 

eccezione del Grillaio che copre un ampio areale in Puglia. Comunque, là dove cambiassero nel 

tempo le aree di frequentazione delle specie analizzate sia per la ricerca del cibo che per il solo 

spostamento, gli individui sarebbero fortemente influenzati nella scelta del sito di progetto dalla 

presenza di una torre eolica e di diversi campi fotovoltaici di vecchia generazione non integrati 

con l’agricoltura, a differenza di quello in proposta. 

 

 5.8.1  Impatti previsti nella fase di cantiere, esercizio, ripristino per la 

componente biodiversità e ecosistema 

 

Fase di cantiere 

L’area interessata dal cantiere sarà pari a circa 104.000 m2 comportando una sottrazione 

potenziale di habitat agricolo affine a quello sottratto in un’area di 3 Km pari a circa lo 9,83%, 

come mostra la tabella seguente. 

Tipologia di uso del suolo ettari 
Copertura dei seminativi semplici in aree non irrigui (cod. 2111) presenti nel buffer 
 

1211,283 ha 

Copertura delle aree a pascolo naturale, praterie, incolti (cod. 321) presenti nel buffer 
 

55,243 ha 

seminativi semplici in aree non irrigui (cod. 2111) interessati dal campo fotovoltaico 119,445 ha 
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Copertura delle aree a pascolo naturale, praterie, incolti (cod. 321) interessati dal campo 
fotovoltaico 
 

5,06 ha 

Percentuale di sottrazione 9,83% 
 

Tuttavia va ricordato che l’area reale oggetto dell’impianto fotovoltaico è pari solo a circa 

43,65 ha (area “occupata” dalle stringhe fotovoltaiche, strade di servizio e cabine di campo) 

comportando una sottrazione potenziale di circa 3,53%, come mostra la seguente tabella: 

 

Tipologia di uso del suolo ettari 
Copertura dei seminativi semplici in aree non irrigui (cod. 2111) presenti nel buffer 
 

1211,283 ha 

Copertura delle aree a pascolo naturale, praterie, incolti (cod. 321) presenti nel buffer 
 

55,243 ha 

seminativi semplici in aree non irrigui (cod. 2111) interessati dal campo fotovoltaico 43,65 ha 

Copertura delle aree a pascolo naturale, praterie, incolti (cod. 321) interessati dal campo 
fotovoltaico 
 

1,07 ha 

Percentuale di sottrazione 3,53% 

 

Si comprende come in un raggio di 3 Km la sottrazione potenziale sarà poco significativa. 

 

Per quanto riguarda l’interferenza dell’opera con vegetazione sensibili, non sono presenti 

habitat naturali nell’area di progetto. 

In questa fase, le interferenze maggiori potrebbero derivare dal rumore dovuto al passaggio 

dei mezzi necessari alla realizzazione dell’opera ma nell’area oggetto di intervento non sono 

presenti specie particolarmente sensibili.  

L’eventuale sottrazione di habitat faunistici nella fase di cantiere è molto limitata nello spazio, 

interessa aree agricole e non aree di alto interesse naturalistico ed ha carattere transitorio, in 

quanto al termine dell’esecuzione dei lavori le aree di cantiere e parte della superficie 

interessata dall’impianto verrà riportate all’uso originario grazie ad un impianto do olivi tra 

le file dei pannelli. 

L’interferenza in fase di cantiere risulta limitata nel tempo, in quanto i tempi di realizzazione 

sono brevi pertanto eventuali disturbi legati alla fase di cantiere risultano bassi, locali, 

temporanei e reversibili. 

 

Giudizio di significatività dell’impatto: 

BIODIVERSITA’ E ECOSISTEMA: BASSO (B) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

BIODIVERSITA’ E ECOSISTEMA: BREVE TERMINE (BT) 

 

Fase di esercizio 

Come mostra la Tavola 4.2.6_19_ EQWE434_4.2.6_19_DocumentazioneSpecialistica_08, 
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l’impianto in proposta è un agrivoltaico che rispetta tutte le indicazioni delle “Linee guida in 

materia di impianti agrivoltaici” pubblicate a giugno 2022 dal Ministero per la Transizione 

Ecologica (di seguito, le “Linee Guida”) nonché dei requisiti necessari all’accesso ai fondi del 

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (di seguito, il “PNRR”). Per lo stesso impianto in sede di 

progettazione è stato deciso di adottare un’altezza minima da terra dei tracker pari a 1,34 cm al 

fine di consentire le lavorazioni e il pascolamento al di sotto delle stringhe fotovoltaiche, oltre 

che le operazioni colturali dell’oliveto frapposto tra i filari di produzione elettrica da fonte solare. 

Tale condizione annulla la sottrazione di suolo agricolo già molto bassa determinando una 

piena integrazione dell’impianto con le attività agricole in essere e con il ciclo vitale delle specie 

animali. 

 

 

Figura 5-10. Particolare sezione tracker 

 

Inoltre, l’elaborato EQWE434_ELABORATO_GRAFICO_4.2.9_11 riportante la lista delle specie 

vegetali che si intende utilizzare per la siepe e il manto erboso e l’impianto arboreo tra le file 

dell’impianto fotovoltaico. Tale integrazione di sistemi agricoli nell’area del campo rende di fatto 

l’istallazione, ai sensi delle Linee Guida vigenti sugli impianti agrivoltaici, ascritta a superficie 

agricola mantenendo così le funzioni attuali. 

I trattamenti necessari per una corretta gestione dell’oliveto sono molto esigui grazie alla 

rusticità della specie. Per l’esecuzione dei trattamenti oltre ad attenersi strettamente al 

disciplinare di produzione integrata della Regione Puglia si utilizzeranno tutti i dati climatici e 

monitoraggi dei patogeni per intervenire solo se strettamente necessario. Per la tipologia di 

prodotti da utilizzare, saranno privilegiati prodotti ammessi ad agricoltura biologica. L’uso di 
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prodotti chimici di sintesi è limitato a pochi trattamenti, solo se dopo attente valutazioni delle 

infestazioni dei patogeni e dei dati climatici, è strettamente necessario l’uso di prodotti di 

sintesi. 

 

 
Figure 5-63. Stralcio cartografico elaborato: EQWE434_ELABORATO_GRAFICO_4.2.9_11 

 

Posto che i pannelli fotovoltaici istallati saranno di ultima generazione e quindi con bassa 

riflettanza, di recente si fanno avanti ipotesi di probabili impatti dei grossi impianti fotovoltaici 

sugli uccelli acquatici che, in volo per lunghe tratte lungo il periodo della migrazione verrebbero 

attratti da quella che sembra una calma superficie d'acqua, come un lago, e scendono su di 

essa per posarvisi, incontrando invece, a gran velocità, i duri pannelli solari. 

Premettendo che non sono segnalate nell’area rotte di migrazione di specie acquatiche che 

seguono la costa e le aree umide del tarantino, per l’analisi di questa problematica si è valutata 

cartograficamente la possibilità che il parco agrivoltaico intercetti una direttrice di connessione 

ecologica. Per far ciò si è analizzata la mappa della Rete Ecologica Regionale (RER) e della Rete 

per la Conservazione della Biodiversità (R.E.B.). 
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Figura 5-11. La Rete per la Conservazione della Biodiversità (R.E.B.). PPTR Approvato e aggiornato come disposto dalla DGR n. 

1162/2016 (in nero l’impianto e in rosso la linea di connessione interrata). 

 

 

 
 
 
 

 
 
 

Figure 5-64. Schema Direttore della Rete Ecologica Polivalente PPTR Approvato e aggiornato come disposto dalla DGR n. 
1162/2016 (in nero l’impianto e in rosso la linea di connessione interrata). 
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Dall’immagini precedenti si evince che l’impianto non intercetta, in uno scenario di area 

vasta, nessuna direttrici di connessione ecologica (eccetto per il cavidotto che corre lungo 

la viabilità esistente). 

 

Giudizio di significatività dell’impatto: 

BIODIVERSITA’ E ECOSISTEMA: MOLTO BASSO (MB) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

BIODIVERSITA’ E ECOSISTEMA: LUNGO TERMINE 

 

Fase di ripristino 

Questa fase è analoga a quella di cantiere per la quale è stata prevista un’assenza di 

relazione con gli habitat ripariali limitrofi e una bassa emissione acustica. 

L’interferenza in fase risulta limitata nel tempo, in quanto i tempi di smantellamento sono 

brevi pertanto eventuali disturbi legati alla fase di cantiere risultano bassi, locali, temporanei e 

reversibili. 

 

Giudizio di significatività dell’impatto: 

BIODIVERSITA’ E ECOSISTEMA: BASSO (B) 

Giudizio di reversibilità dell’impatto negative: 

BIODIVERSITA’ E ECOSISTEMA: BREVE TERMINE (BT) 
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 6  QUADRO RIEPILOGATIVO DEGLI IMPATTI NON MITIGATI E CONCLUSIONI 

Sulla base della metodologia indicata nel paragrafo 5.1 . sono stati calcolati gli impatti a 

monte delle eventuali azioni di mitigazione e/o contenimento. 

Per quanto esposto e valutato nel SIA e qui sintetizzato tramite i grafici seguenti, si 

desumere che la fase di cantiere comporterà gli impatti maggiori, comunque di bassa entità e 

con uno spazio temporale limitato alla sola fase realizzativa dell’opera. 
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Figure 6-1. Grafico degli impatti elementari nella fase di cantiere. 

 

La fase di esercizio, della durata di circa 25 anni, comporterà impatti, anche di natura 

cumulativa, di lieve entità tale da non risultare significativi anche per la componete 

paesaggistica grazie alla ubicazione dell’impianto e alla ridotta visibilità dello stesso. 
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Magnitudo minima Impatto elementare Magnitudo massima
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Figure 6-2. Grafico degli impatti elementari nella fase di esercizio. 

 

In ultimo, la fase di ripristino comporterà impatti pressoché analoghi a quelli della fase di 

cantiere, se pur lievemente minori rispetto a quest’ultima, non significativi per lo stato di 

conservazione dell’ambiente naturale e antropico. 
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Figure 6-3. Grafico degli impatti elementari nella fase di ripristino. 

 

Dunque, l’accurata analisi svolta nei capitoli precedenti ha messo chiaramente in evidenza 
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che la realizzazione del parco agrivoltaico in territorio di Francavilla Fontana, unitamente alle 

azioni preventive in sede di scelta localizzativa e progettuale e di scelta della tecnologia di 

produzione di energia elettrica da impiegare per limitare gli impatti, hanno determinato un 

incidenza sul contesto ambientale complessivamente di BASSA entità che non riveste carattere 

di significatività. 

La matrice ambientale che principalmente viene interessata è quella paesaggistica. Anche 

qui, però, non si rinvengono elementi di criticità significativi. 

In definitiva, il presente Studio di Impatto Ambientale ha dimostrato che il progetto di 

sfruttamento dell’energia solare proposto, non andrà ad incidere in maniera irreversibile né sul 

suolo o sul sottosuolo, né sulla qualità area o del rumore, né sul grado naturalità dell’area o 

sull’equilibrio naturalistico presente, l’unica variazione permanente è di natura visiva. L’impatto 

visivo complessivamente nell’area vasta risulterà comunque invariato anche grazie alla 

coltivazione di un uliveto tra le file dei pannelli fotovoltaici, il paesaggio infatti da oltre un 

decennio è stato già caratterizzato dalla presenza dell’energia rinnovabile.  

Pertanto, per tutto quanto detto fini qui, si giudicano le opere di progetto come compatibile 

dal punto di vista ambientale con il sito prescelto per l’istallazione. 

 

 7  MITIGAZIONE DEGLI IMPATTI 

 

 7.1  Fase di Cantiere 

A livello preventivo la fase di cantiere, per la durata contenuta e l’entità delle attività che in 

tale periodo si svolgono, non vi è bisogno di sistemi di contenimento degli impatti se non 

l’applicazione delle normali prassi e il rispetto delle norme di settore in materia di gestione delle 

aree di cantiere e smaltimento/riutilizzo rifiuti, ovvero: 

 i rifiuti derivati dagli imballaggi dei pannelli fotovoltaici (quali carta e cartone, plastica, 

legno e materiali misti) saranno provvisoriamente stoccati in appositi cassoni metallici 

appoggiati a terra, nelle aree individuate ed appositamente predisposte come da 

normativa vigente, e opportunamente coperti con teli impermeabili. I rifiuti saranno poi 

conferiti ad uno smaltitore autorizzato, da individuare prima della fase di realizzazione 

dell’impianto fotovoltaico, che li prenderà in carico e li gestirà secondo la normativa 

vigente. 

 Adozione di un sistema di gestione del cantiere di lavoro prestando attenzione a ridurre 

l’inquinamento di tipo pulviscolare tramite la bagnatura delle piste di cantiere per mezzo 

di idranti per limitare il propagarsi delle polveri nell’aria in fase di cantiere, la bagnature 

delle gomme degli automezzi, la riduzione della velocità di transito dei mezzi, l’utilizzo di 

macchinari omologati e rispondenti alle normative vigenti. 

Durante tutta la fase di cantiere, dovranno essere attuate misure di prevenzione 

dell’inquinamento volte a tutelare le acque superficiali e sotterranee, il suolo ed il sottosuolo, 
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nello specifico dovranno essere: 

 adeguatamente predisposte le aree impiegate per il parcheggio dei mezzi di cantiere, 

nonché per la manutenzione di attrezzature e il rifornimento dei mezzi di cantiere. Tali 

operazioni dovranno essere svolte in apposita area impermeabilizzata, dotata di sistemi 

di contenimento e di tettoia di copertura o, in alternativa, di sistemi per il primo 

trattamento delle acque di dilavamento (disoleatura); 

 stabilite le modalità di movimentazione e stoccaggio delle sostanze pericolose e le 

modalità di gestione e stoccaggio dei rifiuti; i depositi di carburanti, lubrificanti sia nuovi 

che usati o di altre sostanze potenzialmente inquinanti dovranno essere localizzati in 

aree appositamente predisposte e attrezzate con platee impermeabili, sistemi di 

contenimento, tettoie; 

 gestite le acque meteoriche di dilavamento eventualmente prodotte nel rispetto della 

vigente normativa di settore nazionale e regionale;  

 adottate modalità di stoccaggio del materiale sciolto volte a minimizzare il rischio di 

rilasci di solidi trasportabili in sospensione in acque superficiali; 

 adottate tutte le misure necessarie per abbattere il rischio di potenziali incidenti che 

possano coinvolgere sia i mezzi ed i macchinari di cantiere, sia gli automezzi e i veicoli 

esterni, con conseguente sversamento accidentale di liquidi pericolosi, quali idonea 

segnaletica, procedure operative di conduzione automezzi, procedure operative di 

movimentazione carichi e attrezzature, procedure di intervento in emergenza. 

Inoltre, le terre e le rocce da scavo saranno prioritariamente riutilizzate in sito; tutto ciò che 

sarà eventualmente in esubero dovrà essere avviato ad un impianto di riciclo e recupero 

autorizzato. 

 

 7.2  Fase di Esercizio 

La fase propria di esercizio dell’impianto fotovoltaico prevede diverse modalità di mitigazione 

degli impatti potenziali a livello sia preventivo che di abbattimento. 

A livello preventivo si può affermare che l’intero progetto ha tenuto conto di scelte fatte 

anche in relazione alla minimizzazione dell’impatto visivo, così da non rendere visibile da breve 

e grandi distanze l’opera. 

La scelta del sito ha tenuto conto delle barriere naturali di mitigazione dell’impatto visivo già 

presenti nella zona in modo tale da richiedere delle minime modalità di mitigazione. 

A livello di abbattimento degli impatti provocati, le scelte sono ricadute su due tipologie di 

interventi: 

 interventi di piantumazione di essenze arboree e arbustive lungo la recinzione 

dell’impianto. L’analisi del paesaggio ha dimostrato che le barriere naturali presenti, i 

punti visibili individuati e le attività antropiche fanno si che non si necessita di ulteriori 

modalità di mitigazione diverse dalla recinzione realizzata con pali in legno infissi nel 



Sintesi Non Tecnica 

132 

terreno e rete metallica e dalla realizzazione di una fascia di verde costituita da specie 

sempreverdi. 

 L’area di impianto e il contesto circostante è caratterizzato da un monotono paesaggio 

agrario caratterizzato principalmente da colture erbacee. Proprio per questo motivo oltre 

che per scelte produttive dell’azienda agricola, si è deciso di mettere a dimora tra le 

stringhe fotovoltaiche un impianto di oliveto con circa 700 elementi arborei che 

fungeranno anche come ulteriore mascheramento dei pannelli solari oltre che come 

fattore produttivo agricolo. 

 

Inoltre, al fine di permettere alla piccola fauna presente nella zona di utilizzare l’area di 

impianto, sono previsti dei ponti ecologici consistenti in cunicoli delle dimensioni di 100x20 cm 

sotto la rete metallica, posizionati ogni 100 metri circa. Tale accorgimento favorisce la presenza 

e l’uso dell’area di impianto da parte dei micromammiferi e della fauna in genere con 

conseguente attrazione anche dei rapaci nell’attività trofica. Inoltre, la presenza di siepi 

perimetrali all’impianto e l’assenza di attività di disturbo arrecate dalle lavorazioni agricole, 

favorirà un’aumento della biodiversità nell’area. 

 

 7.3  Fase di Ripristino 

Il ripristino della funzionalità originaria del suolo sarà ottenuto attraverso la movimentazione 

meccanica dello stesso e eventuale necessaria aggiunta di elementi organici e minerali. 

Eventualmente si riporterà del terreno vegetale, al fine di restituire l’area all’utilizzo precedente. 
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